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Editoriale
Cristina Richieri

Il mondo globalizzato sta cercando di dare risposte efficaci alle questioni 
che oggi, più che mai, lo affliggono, specie in ambito migratorio, sociale, 
climatico, epidemiologico. Viviamo tempi in cui il cambiamento è chia-
ramente percettibile perché veloce e ciò causa inevitabilmente spaesamen-
to, preoccupazione, ansia, atteggiamenti di chiusura, isolamento, emargi-
nazione. Insegnare in un’epoca di rapide e diffuse trasformazioni richiede 
il possesso di robuste competenze relazionali e comunicative per saper far 
fronte alle fragilità emotive degli allievi, e in certi casi anche delle loro fa-
miglie. Implica anche una radicata percezione positiva di sé e la piena con-
sapevolezza del proprio ruolo quale agente responsabile della maturazione 
critica e avveduta della futura generazione che vivrà in prima persona il ri-
sultato dei cambiamenti che oggi iniziamo a toccare con mano. Non è fa-
cile. È necessario saper insegnare, innanzitutto, a essere bravi cittadini nel 
proprio Paese per poi essere bravi cittadini del mondo. Ciò significa inse-
gnare a diventare coloro che sapranno dare ai problemi futuri – oggi for-
se ancora inimmaginabili – risposte efficaci, condivise, solidali, ispiratrici 
di fiducia qui dove ognuno vive, ma anche là, dove i propri interessi sem-
brano affievolirsi e dove le azioni individuali sembrano non condizionare 
la vita altrui. Significa anche sensibilizzare al concetto di complessità per-
ché la coscienza della complessità umana porta alla benevolenza. La bene-
volenza permette di considerare gli altri non solo per i loro difetti e le loro 
mancanze, ma anche per le loro qualità, nello stesso tempo nelle loro in-
tenzioni e nelle loro azioni. (Morin, 2021, p. 140)1

1 Morin, E. (2021). Lezioni da un secolo di vita. Milano: Mimesis.
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Intervistato da Emiliano Bosio, Carlos Alberto Torres, docente di Scien-
ze dell’Educazione, fondatore e direttore del Paulo Freire Institute, UCLA 
(University of California, Los Angeles) recupera il costrutto del bene-comu-
ne che deve guidarci nei nostri intenti educativi:

We need growing levels of rationality in the age of skepticism, fake news, and 
growing alienation […]. I follow the tradition of the bien-comun, common 
good or public good. Once this model of rationality guides our ethics, then 
the possibilities for learning and praxis of global citizenship education are 
endless. But it is a process of learning, of discovery and constitution of iden-
tities. If you learn how to be a good citizen in your society, extending that 
to the global world may not be so difficult. (Bosio & Torres, 2019, p. 7552)

Se è necessario cambiare qualcosa in ciò che insegniamo e nel modo in 
cui lo facciamo, il momento di agire è adesso. Mi vengono alla mente le pa-
role di Barack Obama, pronunciate all’inizio del suo mandato, che richia-
mano all’impegno immediato perché, assicurava l’ex presidente, siamo noi 
quelli che stavamo aspettando: 

Change will not come if we wait for some other person or some other time. 
We are the ones we’ve been waiting for. We are the change that we seek.3

Tra le azioni intraprese nel nostro Paese c’è il rinnovato impegno delle 
istituzioni a diffondere e rendere effettivo lo studio della nostra Costituzione 
tra gli studenti di ogni ordine e grado per supportare lo sviluppo delle com-
petenze di cittadinanza. Come scrive Luciano Corradini nel suo contributo, 
la nostra Costituzione è da considerarsi

come bussola da studiare e da utilizzare per aiutare i giovani ad affrontare 
insieme il problema della cura di sé, degli altri e del Mondo, in prospettiva 
nazionale, europea e mondiale.4 

2 Bosio, E. & Torres, C.A. (2019). Global Citizenship Education: An Educational Theory of 
the Common Good? A conversation with Carlos Alberto Torres. Policy Futures in Education, 17(6), 
745-760, https://doi.org/10.1177/1478210319825517 (consultazione 01/01/2022).

3 Barack Obama’s Feb. 5 Speech (2008). The New York Times, https://www.nytimes.
com/2008/02/05/us/politics/05text-obama.html (consultazione 01/01/2022).

4 Vedasi il contributo di Corradini in questo stesso numero di Idee in form@zione.
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Il lungo e sofferto iter legislativo relativo all’inserimento dell’educazio-
ne civica nei programmi scolastici, iniziato sin dalla Costituente nel 1947, 
ha prodotto di recente la legge 925 e le più recenti Linee Guida6. La lettu-
ra dell’articolo di Luciano Corradini contribuisce alla conoscenza dei valo-
ri che hanno ispirato negli anni gli atti legislativi riconducibili all’insegna-
mento di questa “nuova” disciplina che non possono mancare di suggerire 
buone pratiche educative.

Una seconda questione che abbiamo voluto affrontare in questo nume-
ro di Idee in form@zione è quella relativa ai processi di insegnamento e ap-
prendimento in tempi di DaD, sfida non così svincolata dall’insegnamen-
to dell’educazione civica se pensiamo a quali ripercussioni sociali possa avere 
una pandemia causata da spillover e aggravata da noi umani con i nostri scon-
siderati comportamenti. In questa precisa circostanza il cambiamento repen-
tino ha intaccato i nostri rapporti sociali, inclusi quelli che i giovani intreccia-
no a scuola in circostanze normali, obbligandoci a frequentare luoghi virtuali 
per cercare di continuare a svolgere le nostre attività. D’altra parte, se in que-
sto frangente pandemico non avessimo avuto a nostra disposizione gli stru-
menti tecnologici che possediamo, noi docenti non saremmo stati in grado 
di continuare la nostra azione didattica da remoto. Tuttavia, le dotazioni tec-
nologiche non sono state a disposizione di tutti gli studenti e di tutti gli inse-
gnanti che, proprio in questa situazione estrema, si sono resi conto di quanto 
labile possa essere l’attenzione dei loro allievi e di quanto cruciale sia adot-
tare approcci coinvolgenti e inclusivi. Questo, perciò, è un ambito che deve 
essere oggetto di attenzione e di studio scrupoloso, anche in vista di possibi-
li future pandemie. Ciò significa far sì che gli insegnanti sviluppino ulteriori 
competenze in ambito digitale per essere in grado di governare le esperienze 
che gli alunni vivono in rete e trasformarle in esperienze di apprendimento.

Di fatto, la ricerca pedagogica sta sempre più valorizzando il ruolo for-
mativo delle attività che le nuove generazioni realizzano attraverso l’uso di 
dispositivi tecnologici e di Internet per produrre nuova conoscenza. Speri-
mentare una cultura partecipativa sembra essere strategico per sviluppare 
abilità utili per lo studio e per il futuro lavoro. Tuttavia, ci dobbiamo chie-

5 Legge 20 agosto 2019, n. 92. Introduzione dell’insegnamento scolastico dell’educazio-
ne civica. (19G00105) (GU Serie Generale n. 195 del 21-08-2019), https://www.gazzettauf-
ficiale.it/eli/id/2019/08/21/19G00105/sg (consultazione 04/12/2021).

6 Decreto Ministeriale 22 giugno 2020, n. 35, https://www.miur.gov.it/-/decreto-mini-
steriale-n-35-del-22-giugno-2020 (consultazione 04/12/2021).
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dere se è bene che questo spazio di apprendimento sia lasciato ai giovani in 
autogestione. Henry Jenkins (2009)7 auspica una azione sinergica di tutte le 
agenzie formative, inclusa la famiglia e quelle che si occupano del tempo li-
bero, affinché i giovani siano guidati nell’accesso alle opportunità e alle espe-
rienze che la cultura partecipativa è in grado di offrire in termini di abilità 
necessarie al futuro cittadino. Ciò significa andare ben oltre la questione del 
mero digital divide tecnologico: 

A central goal [...] is to shift the focus of the digital divide discourse from 
questions of technological access to those of opportunities for participation 
and the development of cultural competencies and social skills needed for 
full involvement. (p. xiii)

Sulla base di queste riflessioni, abbiamo voluto dar voce a quanti hanno 
riflettuto sulle esperienze di DaD appena trascorse, nelle vesti di insegnan-
ti, formatori e psicologi, provando a contrastare le difficoltà che l’insegna-
mento e l’apprendimento da remoto hanno presentato facendo ricorso a ri-
sorse personali e tecnologiche che sembrano costituire validi orientamenti. 
Sono convinta che molti di noi abbiano già raccolto questa sfida e molti al-
tri si stiano preparando.

Qui di seguito presento brevemente gli Autori e i loro contributi ospita-
ti in questo numero di Idee in form@zione.

La sezione “Studi e riflessioni” si apre con L’educazione civica in Italia 
dalla Costituente alla legge 92/2019 di Luciano Corradini che affronta la 
complessa questione dell’insegnamento di questa materia a partire dalla co-
noscenza della Costituzione da intendersi «come solida radice della paideia 
della scuola repubblicana» offrendoci l’occasione di scoprire – forse riscopri-
re – il ruolo importantissimo di Aldo Moro quale «“padre” dell’educazione 
civica nella scuola».

Il secondo contributo, di Claudia Matini, si intitola Coinvolgimento atti-
vo degli studenti e didattica partecipativa anche online. Nell’articolo l’Autrice 
esamina il senso profondo del coinvolgimento degli studenti nella dinami-
ca dell’apprendimento significativo e offre suggerimenti operativi per arric-

7 Jenkins, H. with Purushotma, R., Weigel, M., Clinton, K., & Robison, A.J. 
(2009). Confronting the Challenges of Participatory Culture: Media education for the 21st 
Century. Cambridge, MA: The MIT Press, https://library.oapen.org/bitstream/han-
dle/20.500.12657/26083/1004003.pdf?sequence=1&isAllowed=y (consultazione 30/12/2021).
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chire la didattica, in aula e online, finalizzati a sostenere la consapevolezza 
dell’insegnante e la sua capacità di gestire la complessità delle lezioni vinco-
late dal distanziamento fisico. 

Progetto “Vivendo”. Lo “psicologo di corridoio” per costruire comunità di ap-
prendimento è il titolo dell’articolo di Daniela Pavan e Giovanna Malusà. Le 
Autrici discutono la funzione catalizzatrice dello psicologo scolastico inte-
so come risorsa in grado di facilitare un clima di benessere nell’intera orga-
nizzazione contribuendo a creare una reale Comunità di Apprendimento e 
rappresentando in tal modo una ricchezza non solo per l’individuo ma per 
l’intero gruppo. 

La seconda sezione, “Pratica formativa”, si apre con l’articolo Dare valo-
re al senso di appartenenza. Un percorso in una classe di scuola primaria di De-
bora Aquario e Cristina Cavarra. Vi si illustra un percorso artistico realizzato 
in una classe quarta allo scopo di esplorare la possibilità di promuovere sen-
so di sé e di appartenenza nei bambini. Nonostante il progetto sia stato rea-
lizzato poco prima della pandemia, i risultati offrono suggestioni interessan-
ti per lo scenario attuale in cui i docenti sono chiamati a rivolgere una cura 
particolare alla dimensione relazionale.

Sulla didattica digitale integrata si concentrano Federica Curreli, Ga-
briella Deiana, Alessandra Desogus, Maria Polo e Silvana Saba nel loro L’in-
segnamento della matematica nella Didattica Digitale Integrata tra ostacoli e 
nuove sfide. Nell’articolo le Autrici presentano alcune esperienze di “fare ma-
tematica” nella didattica a distanza e integrata, discutendone difficoltà ed 
esiti e condividendo proposte e riflessioni.

Tra le potenzialità della tecnologia vi è quella di creare mappe digitali che 
permettono di organizzare in maniera visuale le informazioni presenti nei te-
sti letterari. Di ciò si occupa Valeria Destro nel suo Mapping Mrs. Dalloway. 
Portare il digital mapping in classe. Vi si offre un lesson plan dedicato a Vir-
ginia Woolf e al suo celebre romanzo, esemplificando così l’applicazione di 
uno specifico strumento digitale alla didattica della lingua e letteratura in-
glese nella scuola secondaria di secondo grado.

Le riflessioni condotte da Maria Teodolinda Saturno in Studenti con di-
sabilità sensoriale uditiva e processi d’inclusione. Un’esperienza di didattica a 
distanza fra crisi e opportunità affrontano la questione del processo di inclu-
sione nel difficile contesto determinatosi con la necessità di attivare la didat-
tica da remoto che ha visto molti alunni con disabilità esclusi dalla DaD, una 
circostanza che impone serie azioni di intervento.
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La sezione “Pratica formativa” si chiude con Le competenze scientifiche del 
cittadino nel contesto COVID-19 di Enrica Tuveri e Stefano Meloni. Gli Au-
tori si occupano del tema delle competenze di area scientifica in relazione 
alla costruzione delle competenze di cittadinanza dei giovani, quelle che un 
cittadino dovrebbe possedere per essere pienamente in grado di affrontare le 
sfide della contemporaneità, di cui la pandemia è l’esempio che più sta im-
pattando sulla quotidianità di ognuno.

La sezione “Lo scaffale del formatore” ospita il contributo di Luisanna 
Paggiaro From the pandemic impact and experiences to new scenarios in teach-
er education and training: roles and responsibilities of teacher educators, associ-
ations and stakeholders in the European context. L’articolo esamina i bisogni 
formativi emergenti che, a causa della situazione pandemica, si sono mag-
giormente evidenziati nel corpo docente e che dovrebbero costituire, perciò, 
il punto di partenza per percorsi formativi più efficaci e, di conseguenza, una 
più elevata professionalità dei docenti.

A questo contributo fa seguito quello di G. Filippo Dettori e Barbara Let-
teri dal titolo La formazione degli insegnanti in tempi di cambiamento, per una 
migliore inclusione in DaD. Vi si discutono i dati raccolti in merito al ruolo 
ricoperto dalle TIC nell’ambito dell’inclusione dei bambini con disabilità e 
DSA e si ragiona su quanto la formazione ricevuta dai docenti nell’uso delle 
tecnologie per la didattica in fase pre-COVID abbia garantito le competenze 
adeguate a mettere in atto processi inclusivi in tempo di DaD.  

Lessico famigliare in tempi di cambiamento è il risultato di un lavoro corale 
cui, oltre alla sottoscritta, hanno partecipato Maria Renata Zanchin, Soraya 
Cipolla, Francesco Ferrari, Alberto Gelmi, Sarah Traversin. Si tratta di un 
glossario che raccoglie alcuni termini che abbiamo imparato ad usare duran-
te l’emergenza epidemiologica. Ogni lemma è corredato dalla spiegazione 
del suo significato, da fonti di approfondimento e da spunti didattici e me-
todologici per la predisposizione di futuri percorsi di apprendimento, siano 
essi in modalità DaD o DDI, dedicati a studenti e a docenti in formazione. 

La sezione “La voce dei docenti in formazione” accoglie il contributo di Ni-
colò Vedovi Il momento più illuminante del mio percorso formativo. Una scuo-
la democratica per i bambini tra autonomia e libertà e quello di Patrizia Simo-
netta Il momento più illuminante del mio percorso formativo. Il mio incontro con 
la tirocinante Martina. Nicolò Vedovi illustra il proprio cammino di svilup-
po professionale attraverso esperienze non comuni; Patrizia Simonetta dimo-
stra il valore auto-formativo che può assumere il ruolo di tutor di tirocinante.
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Nella sezione “Letti per voi” figurano le recensioni dei seguenti volumi: 
Sbocciati a scuola. Un’insegnante di musica racconta di Alessandra Anceschi 
(recensione di M. Cristina Bevilacqua); Pedagogy Into Practice. A Handbo-
ok for New Teachers di Frances R. Spielhagen e Nicole Speranzo (recensio-
ne di Soraya Cipolla); At Our Best. Building youth-adult partnerships in out-
of-school time settings a cura di Gretchen Brion-Meisels, Jessica Tseming Fei 
e Deepa Sriya Vasudevan (recensione di Francesco Ferrari); Testimoni di sa-
pere didattico. Vent’anni di formazione del docente di scuola secondaria, a cura 
di Loredana Perla (recensione di Carmen Genchi); La complessità della di-
mensione osservativa nella formazione dei futuri insegnanti. Riflessioni a par-
tire dall’esperienza di Maria Montessori, a cura di Floriana Falcinelli e Maria 
Filomia (recensione di Carla Maria Gnappi); Essere Educatore Professionale. 
Affrontare l’imprevedibile in contesti disordinati di Monica Pozzi (recensione 
di Elefteria Morosini); Schermi. Se li conosci non li eviti. Manuale per un uso 
consapevole dei media di Cesare Cantù e Lorella Zanardo (recensione di Ma-
nuela Piovesan); Teaching in the Online Classroom. Surviving and Thriving 
in the New Normal di Doug Lemov and the Teach Like a Champion Team 
(recensione di Sarah Traversin ed Elisa Giusti).

Infine, nella sezione “Le traduzioni” proponiamo l’articolo di Helen 
Cahill, Babak Dadvand, Keren Shlezinger, Katherine Romei e Anne Farrelly 
Strategie per supportare il benessere di studenti e insegnanti nel post-emergenza. 
La gestione della discontinuità nei processi di insegnamento/apprendimen-
to ha posto nuove sfide. L’articolo passa in rassegna i primi studi realizzati 
allo scopo di migliorare pratiche e strategie per ridurre il tasso di depressio-
ne, ansia e disturbo post-traumatico da stress rilevato tra studenti e docen-
ti e vi si avanzano raccomandazioni per docenti, scuole e agenzie formati-
ve per un efficace e accudito rientro a scuola in presenza dopo l’emergenza.

Buona lettura! 
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L’educazione civica in Italia 
dalla Costituente alla legge 92/2019

Luciano Corradini

Dopo una breve analisi delle problematiche filosofiche che si affrontano in sede di ricerca 
razionale sulla realtà e sul senso della vita da parte di coloro che devono farsi carico del-
la scuola nei suoi versanti di educazione, istruzione e formazione, si ripercorrono le tappe 
dell’educazione civica nell’Italia repubblicana, nell’arco di tempo che va dall’Assemblea 
Costituente alla recente legge 92/2019. Si passano, quindi, in rassegna le problematiche 
storiche, politiche, giuridiche, pedagogiche e didattiche connesse ai tentativi ricorrenti di 
valorizzare la Costituzione italiana come solida radice della paideia della scuola repubbli-
cana e come bussola da studiare e da utilizzare per aiutare i giovani ad affrontare insie-
me il problema della cura di sé, degli altri e del Mondo, in prospettiva nazionale, euro-
pea e mondiale.
 
parole chiave: Educazione civile, Educazione civica, Educazione alla convivenza demo-
cratica, Educazione civica e cultura costituzionale, Educazione alla convivenza civile, Cit-
tadinanza e Costituzione, Educazione alla cittadinanza, Introduzione dell’insegnamento 
scolastico dell’educazione civica

This paper analyses the philosophical problems faced in rational research on reality and 
the meaning of life by those who have to take charge of schools in all their educational, 
instructional and training aspects. In addition, key civic education steps taken in Repub-
lican Italy from the setting up of the Constituent Assembly to recent legislation have been 
retraced. The historical, political, juridical, pedagogical and didactic problems aimed at 
enhancing the Italian Constitution as a solid root of a republican school’s paideia – and 
as a compass to study and use – are reviewed. The aim is to help young people face to-
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gether the problem of caring for themselves, others and the World, from a national, Eu-
ropean and global perspective.

keywords: Civil education, Civic education, Education for democratic coexistence, Civ-
ic education and constitutional culture, Education for civil coexistence, Citizenship and 
Constitution, Citizenship education, Introduction of civic education school teaching

La vita può essere capita solo all’indietro ma va vissuta in avanti. 
S. Kierkegaard

1. Introduzione: fine delle “grandi narrazioni” o inizio di nuove ricerche 
di senso e di nuove responsabilità?

Una parte della filosofia contemporanea, che ha elaborato in termini de-
pressivi e nichilistici la svolta del post-moderno, sembra aver rinunciato ai 
significati forti che hanno caratterizzato il pensiero delle epoche passate, 
dall’antichità al medioevo e all’età moderna: resterebbero i riti della cultu-
ra e della democrazia, ma i miti si sarebbero dileguati, nei fallimenti dell’u-
manesimo classico, di quello cristiano e di quello laico, nelle guerre mon-
diali, nei campi di concentramento, negli squilibri geografici, economici, 
ecologici, pandemici, che minacciano sempre più da vicino la stessa so-
pravvivenza dell’umanità e della vita sulla Terra. 

Parlando di “fine delle grandi narrazioni” del passato, Jean-Francois Lyo-
tard (1979) pensava che si debba rinunciare agli scenari capaci di conferi-
re senso, e cioè razionalità e direzionalità alla vicenda umana. Sembra una 
sorta di condanna alla perdita della memoria storica e alla ripetizione degli 
errori del passato. Sul piano pedagogico egli credeva doveroso concludere 
che l’antico principio secondo il quale l’acquisizione del sapere è inscindibi-
le dalla formazione dello spirito e anche della personalità, cade e cadrà sem-
pre più in disuso. 

Se è vero che non c’è un disegno da realizzare, divino o umano che sia, 
pensava Lyotard, i valori si relativizzano, il senso delle cose si soggettivizza e 
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finisce per cadere fuori dal perimetro della scuola e dell’università, che si ri-
ducono al mero sapere scientifico e tecnologico. Gli faceva eco il garbato scet-
ticismo dell’americano Richard Rorty (2008), per il quale i problemi meta-
fisici e i principi fondamentali della vita umana sarebbero “una seccatura”.

Indipendentemente dal valore che si voglia o si possa riconoscere a que-
ste analisi e a questi giudizi sul senso del mondo, e a tutte le previsioni circa 
l’“antropocene avanzato” e il “postumano” verso cui saremmo incammina-
ti, la netta separazione tra acquisizione del sapere e formazione dello spirito 
è inaccettabile, non solo per ragioni etico-pedagogiche, da argomentarsi in 
altra sede, ma per la stessa intrinseca dinamica dello studio, che non è mo-
tivabile solo in termini di sapere scientifico e tecnologico, ma anche in ter-
mini di significatività e di senso delle cose da imparare, da sapere e da fare. 
La giovane scrittrice e filosofa ebrea francese Simone Weil notava che l’uo-
mo vive secondo le modalità del pensiero, della contemplazione e dell’azio-
ne, e che, sulla base di queste fondamentali modalità, si formano le idee del 
vero, del bello e del bene1. Sono gli antichi trascendentali della filosofia clas-
sica e medievale, che riemergono anche di fronte allo scetticismo, alla bar-
barie delle dittature e alla perdita di gran parte delle idee e dei sentimenti 
che hanno alimentato i periodi, i movimenti e le personalità che hanno ar-
ricchito da un lato il nostro Paese, dall’altro l’umanità intera. Recenti messe 
a punto di questi problemi si trovano nei volumi di due tra i più autorevo-
li e tradotti filosofi ed epistemologi italiani, Evandro Agazzi (2021) e Dario 
Antiseri (2021). 

Agazzi (2021) esplora la razionalità nei suoi due versanti di ricerca: quello 
della domanda sul perché di quanto consta, e quello del senso, che si riassume 
nel dare un valore positivo alla propria esistenza. Lo fa con un’ampia e chia-
ra sintesi retrospettiva dei risultati fondamentali raggiunti con la sua ricerca 
filosofica ed epistemologica, dall’analisi logica dell’esperienza alla metafisica, 
«dai fondamenti della matematica, dell’obbligazione morale, dell’epistemo-
logia delle scienze psicologiche, dei diritti umani, della speranza nell’immor-
talità, mescolandosi di volta in volta col problema del senso rintracciabi-
le nei vari livelli della realtà e culminando nella ricerca del senso dell’intera 
Vita» (p. 15).

Antiseri, notissimo fra l’altro come coautore, con Giovanni Reale, del 
fortunato manuale Il pensiero occidentale dalle origini ad oggi, nel suo ultimo 
libro, Tra l’assurdo e la speranza (2021), conclude che sulle “cose più alte” la 

1 Cf. Weil (2013).
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scienza tace e la filosofia (da Pascal a Kant, da Kierkegaard a Wittgenstein) 
pone solo domande, senza risposte ultime. Siamo quindi costretti a sceglie-
re tra l’assurdo e la speranza. È in questo senso che si conclude il titolo del 
libro con una domanda, che è a suo modo una risposta provocatoria: siamo 
tutti fideisti?

È di questi orizzonti di problematizzazione e di apertura che dovrebbe-
ro in qualche modo tener conto i legislatori, gli educatori, i docenti nell’af-
frontare i problemi dell’insegnamento e dell’educazione posti non solo dal-
le discipline curricolari, ma dalla vita stessa delle persone che nella scuola, e 
non solo, vivono, insegnano, studiano, se si vuole non solo cercare e trova-
re, ma anche conferire un senso a una vita che sia compresa come possibile, 
buona e utile in qualche modo per tutti. Devono o dovrebbero? L’uso del 
condizionale è imposto dalla realtà, che ci costringe a prendere atto dei limi-
ti dei comportamenti reali o dei fatti “duri e testardi” dei quali si deve tene-
re conto, anche sul piano autobiografico, come scrissero Ovidio, Petrarca e 
Foscolo: video meliora proboque, deteriora sequor2. Il che non vanifica il do-
ver essere, ma apre la vitale problematica del cercare percorsi, teorie e prati-
che, strategie e tattiche, per raggiungere, nella vita personale e sociale, e nei 
rapporti intergenerazionali, un equilibrio dinamico fra ideale e reale.

Chi pensa, chi suggerisce, chi scrive i provvedimenti per la scuola si rifà, 
talora esplicitamente, al pensiero e alle proposte di certi autori, di certe espe-
rienze e di certi documenti più o meno accreditati in sede internazionale. 
Accade che, nel rapido mutamento degli scenari e di coloro che li elabora-
no, trasformandoli in norme, si perda il contatto con ciò che appartiene a 
un passato nel quale si trovano non solo pensieri, bozze di norme rimaste nei 
cassetti, non sempre meritevoli di oblio, ma anche qualcosa di più “struttu-
ralmente” importante, come il documento fondativo della nostra Repubbli-
ca, di cui la scuola è figlia, e in certo senso madre. Su questo e su altri docu-
menti coevi e ad essi successivi a livello internazionale e sulla loro recezione 
e interpretazione dovremo soffermarci, per affrontare i problemi resi urgen-
ti dalle emergenze, dalle riforme mancate e dalle politiche con cui si sta cer-
cando di farvi fronte.

Provo a rivisitare gli “incunaboli” dell’educazione alla cittadinanza che 
ho vissuto, facendo una zumata su alcuni momenti della storia dell’educa-
zione civica, nel tentativo di rinforzare quella che a molti, me compreso, ap-

2 Ovidio, Le metamorfosi, VII, 20-21; Petrarca, Canzoniere, CCLXIV, 136; Foscolo, 
Sonetti, II, 13.
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pare una troppo debole considerazione riservata alla Costituzione nel cur-
ricolo scolastico, col risultato di renderne più povero e precario il senso e le 
potenzialità formative. 

2. Un cenno all’esperienza scolastica vissuta, dagli anni Trenta agli anni 
Cinquanta

Mi limito a ricordare, ratione aetatis, che alle elementari la maestra ci leg-
geva Cuore di De Amicis, ma che, nel retro della tessera della GIL, cui ade-
rivamo come balilla, c’era scritto «Nel nome di Dio e dell’Italia giuro di 
eseguire gli ordini del Duce e di servire con tutte le mie forze e se è neces-
sario col mio sangue la causa della Rivoluzione Fascista». Uno degli slo-
gan del “fatale ventennio” diceva “Libro e moschetto, fascista perfetto”. E 
sui muri c’erano scritte di questo tenore: “Vincere! In cielo, in terra e in 
mare”, “Molti nemici, molto onore!”, “Noi tireremo diritto”, “Taci. Il ne-
mico ti ascolta”. 

Alle medie ricordo che l’insegnante di religione ci leggeva divertenti epi-
sodi di un conflitto fra don Camillo e Peppone di Guareschi, uscito a dispense 
nel 1948, e l’insegnante di lettere brani dell’Iliade e dell’Odissea, dove le vir-
tù e le tragedie della guerra di Troia inducevano a meditare sui destini degli 
uomini che immaginavano precari rapporti con divinità capricciose, e sul-
le virtù della famiglia, della pace e della giustizia. Guareschi, col suo roman-
zo a puntate, faceva satira politica e religiosa, ma in termini bonari e ironici. 
In casa mia non entravano giornali e non si sentivano i notiziari della radio. 
Sicché non capii che, con la Costituzione del 1948, erano cambiate le fonda-
menta dello Stato, della società, della paideia della scuola, della concezione 
stessa del mondo e della storia. Ma che cosa si era messo al posto del Duce, 
che ci dava orgoglio e sicurezza, conducendoci, però, alla catastrofe?

Una prima illuminazione la ebbi, quando, intorno al 1950, partecipai a 
un’assemblea, tutti in piedi, nella piccola palestra del liceo Ariosto di Reg-
gio Emilia. Il prof. Ermanno Dossetti che, con suo fratello Giuseppe, uno 
dei “padri costituenti”, era stato partigiano, ci fece un discorso dedicato al 
25 aprile e alla Costituzione. Ebbi un’idea ancora un po’approssimativa, 
ma drammatica e inquietante, del percorso che ci aveva portati dalla prima 
Guerra mondiale al fascismo, all’alleanza col nazismo e alla seconda Guerra 
mondiale, allo “sfollamento” in campagna, agli attacchi aerei degli America-
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ni contro l’Italia occupata dai Tedeschi e ai conflitti fra partigiani e brigate 
nere, alla Resistenza, alla Liberazione, culminata da noi nell’aprile del 1945, 
e poi alla tragica fine della guerra mondiale fra USA e Giappone con le ato-
miche di Hiroshima e Nagasaki, nell’agosto dello stesso anno. 

In questo “crogiolo ardente”, come lo definì Giuseppe Dossetti3, andava 
rintracciata la scoperta di quella che oggi si chiamerebbe la via italiana alla 
cittadinanza democratica, liberale e sociale. Era una via percorsa da persone e 
formazioni partigiane che, pur provenendo da diverse esperienze storiche e 
culturali, hanno però avuto il coraggio di sperimentare, a rischio della vita, 
per difendere le ragioni della vita, della libertà e della giustizia, non solo il 
“credere, obbedire, e combattere” del Duce, ma anche il dubitare, l’obietta-
re, il disobbedire dei “resistenti”, seguiti poi dal discutere, dall’intendersi e dal 
decidere come sortirne insieme. 

I “Comitati di liberazione” assunsero gradualmente poteri di governo. Il 
governo Bonomi poco dopo la liberazione di Roma da parte delle truppe al-
leate, emanò il decreto-legge luogotenenziale 25 giugno 1944, firmato da 
Umberto I, n. 151: «Dopo la liberazione del territorio nazionale, le forme 
istituzionali saranno scelte dal popolo italiano, che a tal fine eleggerà a suf-
fragio universale diretto e segreto, una Assemblea Costituente per delibera-
re la nuova costituzione dello Stato». Un nuovo decreto luogotenenziale del 
Governo De Gasperi (16 marzo 1946, n. 98) integrò e modificò questa nor-
ma, affidando a un referendum popolare la decisione sulla forma istituzio-
nale dello Stato, prevedendo la contemporanea votazione col sistema pro-
porzionale, per eleggere l’Assemblea Costituente.

In base a questa norma si votò sia per decidere, col referendum, la forma 
dello Stato (monarchica o repubblicana), sia per eleggere l’Assemblea Costi-
tuente, composta da 556 deputati, uomini e donne: dal 25 giugno del 1946 
al 1° gennaio del 1948 questi riuscirono nell’impresa di scrivere la nostra 
Carta fondamentale che diede avvio alla nuova stagione della democrazia re-
pubblicana. Il primo parlamento secondo la norma costituzionale fu eletto 
il 18 aprile del 1948, dopo un’aspra campagna elettorale, non priva di mo-
menti drammatici di reciproca delegittimazione, fra DC e Fronte Democra-
tico Popolare (De Gasperi parlò anche di “puzzo acre di guerra civile”). Pur 
con maggioranze inquiete, si crearono condizioni politicamente, socialmen-

3 Dal discorso pronunciato da Giuseppe Dossetti a Monteveglio (Bologna) il 16 settem-
bre 1994 (cf. Assise della Città di Napoli e del Mezzogiorno d’Italia, http://www.napoliassi-
se.it/costituzione/costituzione1.htm, consultazione 23/12/2021).
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te, economicamente favorevoli alla ricostruzione e al decollo dell’Italia re-
pubblicana. Ciò non ha però comportato una generale conversione all’ethos 
democratico auspicato e sognato dai padri costituenti. 

La riconquistata libertà e la rinascita politica ed economica non hanno 
saputo o potuto convertire alla democrazia una parte della società che con-
tinuava a ritenersi erede del fatale ventennio, impegnata a combattere il co-
munismo sovietico, diventato, anche dopo la fine della guerra, un punto di 
riferimento per i comunisti europei che sognavano di andare “oltre” la Re-
pubblica garantita dal Patto Atlantico con gli Anglo-Americani.

3. Le promesse non mantenute della svolta democratica, la crisi del ’68 e 
le nuove fratture a livello planetario

Oggi, nonostante i mass media, i documentari disponibili, i dibattiti sulla 
storia recente e le frequenti commemorazioni, i personal media e i libri di 
testo aggiornati, non è frequente che ci si renda pienamente conto delle ra-
dici e delle conseguenze della svolta etico-politica degli anni ’40, dei suoi 
costi, delle sue potenzialità e dei limiti che inevitabilmente ha comportato 
e che comporta per le istituzioni, per la società e per le persone. 

Al termine degli anni ’60, che ha come epicentro il ’68, il sociologo Fran-
cesco Alberoni scrisse nell’Almanacco Bompiani 1971 un’analisi della nuo-
va svolta di tipo culturale, linguistico e comportamentale manifestatasi in 
Italia e in gran parte del mondo, dal titolo: Ciò che i vostri figli non vi dicono. 
Dizionario di due modi di intendere e di vivere la vita. Lo scontro (chiamato 
inizialmente “contestazione globale”) era generazionale e insieme politico, 
perché identificava la causa del disagio e dell’ingiustizia del mondo nel “si-
stema” capitalistico, ritenuto un nemico da distruggere con la rivoluzione e 
non da correggere con le riforme. A destra gruppi eversivi ritenevano la de-
mocrazia una specie di paravento dietro cui si nascondeva il nemico comu-
nista. Basti ricordare in proposito il grande lavoro giornalistico e storico pre-
sentato in televisione e poi pubblicato da Sergio Zavoli nel volume La notte 
della Repubblica, uscito nel 1992 da Mondadori, che ricostruisce le vicende 
dal 1968 al 1985 relative ai movimenti estremisti armati di destra e di sini-
stra e al golpismo di varia matrice che hanno oscurato il cielo della Libera-
zione e della Costituzione.

La Repubblica uscì in qualche modo vincitrice nella sfida portata dal-
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lo stragismo eversivo, rispettando i principi costituzionali, e cercò di avvia-
re una stagione di riformismo democratico, con un decennio di leggi sociali 
ispirate ai principi del welfare state, con norme sulla partecipazione sociale, e 
in particolare scolastica, sullo statuto dei lavoratori, sul nuovo diritto di fa-
miglia, sul nuovo sistema sanitario, psichiatrico e carcerario. 

Il rapimento e l’assassinio di Aldo Moro (il “padre” dell’educazione civi-
ca nella scuola) da parte delle Brigate Rosse, il 9 maggio 1978, dopo 55 gior-
ni di oscura prigionia, in seguito al rapimento del 16 marzo, vissuti dall’Ita-
lia come un incubo, provocò sgomento fra coloro che speravano di iniziare 
una nuova fase di democrazia ispirata ai valori del “compromesso costituzio-
nale”, e in molti sfiducia nella politica.

Nel 1984 Norberto Bobbio, nel libro Il futuro della democrazia. Una di-
fesa delle regole del gioco edito da Einaudi, raccomandava di salvare almeno 
le regole formali della democrazia, pur riconoscendo che questa non aveva 
mantenuto sei promesse di tipo sostanziale: 1) l’individuo sovrano è spode-
stato dalla società pluralista, costituita da gruppi, associazioni, grandi orga-
nizzazioni, sindacati e partiti; 2) gli interessi di parte prevalgono su quelli 
politici; 3) le oligarchie non sono state sconfitte dalle procedure della demo-
crazia; 4) non sono aumentati gli spazi in cui i cittadini possano esercitare i 
loro diritti democratici; 5) ci sono forme di criptogoverno, costituito da for-
ze politiche eversive che agiscono nell’ombra; 6) i cittadini sono spesso non 
educati, vittime dell’apatia politica, del disinteresse e diventano facilmente 
responsabili dell’astensionismo o del voto di scambio. 

A queste promesse non mantenute, altre se ne sarebbero aggiunte, con 
pesi notevoli posti sulle spalle di molti, in particolare delle nuove generazio-
ni. Bisogna però dare rilievo anche a quello che si è conservato e in qualche 
settore migliorato, e alla capacità di rinnovarsi della democrazia. Churchill 
diceva con ironia che la democrazia è il peggior metodo di governo che ci 
sia, esclusi tutti gli altri. I populisti sovranisti nazionalisti (tutti termini da 
maneggiare con cura e da chiarire), cioè coloro che cercano di cambiarla ap-
pellandosi al popolo e togliendo alcune fondamentali libertà, finiscono per 
costruire un regime disumano, come fanno coloro che vogliono a tutti i co-
sti difendere la libertà togliendo di mezzo la rappresentatività, il riferimento 
alla sovranità popolare e alle autorità incaricate di rappresentare e di esercita-
re i poteri necessari a uno stato di diritto. Occorre perciò essere realisti nell’a-
nalisi, e non misconoscere i meriti della nostra pur imperfetta democrazia.

A livello internazionale la caduta del muro di Berlino nel 1989 e il conse-
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guente superamento, sia pure incompleto, della “cortina di ferro” fra mondo 
occidentale e mondo sovietico, aprì le speranze di una pace perpetua. Il po-
litologo americano Francis Fukuyama si spinse a parlare di fine della storia, 
aprendo però la prospettiva di un futuro assai più inquietante di quello che 
appariva nel titolo del libro uscito nel 1989. Nell’edizione del 2020, La fine 
della Storia e dell’ultimo uomo”, edita in italiano dall’UTET, con prefazione 
di Gianfranco Pasquino, introduce alla comprensione delle ultime fratture 
del terzo millennio. L’attacco al cuore dell’America, in nome dell’anticolo-
nialismo e degli interessi culturali ed economici del mondo islamico, con la 
distruzione delle Torri Gemelle di New York l’11 settembre 2001, da par-
te del terrorismo islamico di Al Qaeda, guidato allora da Osama bin Laden, 
ha messo in discussione tutte le certezze dell’Occidente, contribuendo ulte-
riormente a destabilizzare il Medio Oriente e il Mediterraneo. L’incendio è 
iniziato nel 2003, all’insegna della guerra difensiva dell’Occidente, finaliz-
zata a ricuperare l’ordine globale a guida americana, col pretesto, rivelatosi 
purtroppo vano, di esportare la democrazia con le armi. Di qui nacquero le 
guerre in Iraq, in Afghanistan, e in Libia.

Il possibile e auspicato dialogo tra civiltà si è trasformato in conflitto tra 
opposti estremismi. Molti cattivi maestri hanno alimentato l’odio contro 
l’islam globalmente considerato, o addirittura contro “lo straniero”, con-
tribuendo paradossalmente a ridare nuovo ossigeno ai fondamentalismi re-
ligiosi, ai settarismi, alla riemersione dell’odio e della violenza come ingre-
dienti ritenuti inevitabili per difendere la sicurezza entro i propri confini 
nazionali. Le spaccature si sono così aggravate, sia nel mondo musulmano 
fra sunniti e sciiti e una galassia di organismi integralisti armati, sia anche en-
tro gli stati democratici europei, fatti bersaglio di atti terroristici da parte di 
numerosi gruppi, che addestrano fanatici kamikaze, in nome di Allah, fino 
alla costituzione dell’IS, Stato islamico. Questo, nel 2013, cresciuto con am-
bizioni panislamiche, sconfitto, sta ora risorgendo, dopo l’abbandono im-
provviso dell’Afghanistan, da parte degli Stati Uniti, nel 2021, dopo un ven-
tennio di maldestri tentativi di far crescere un governo locale democratico. 
Questa decisione di Joe Biden ha consentito il ritorno al potere dei Talebani, 
con gravi conseguenze per la popolazione, affamata e sottoposta a un potere 
oscurantistico. Negli USA durante e dopo il quadriennio di Trump, sono 
cresciuti i suprematisti e sovranisti, che ostacolano o rallentano l’adozione 
di misure necessarie a dare visione e prestigio alle istanze di una democra-
zia che si basi sul rispetto dei diritti e dei doveri che ineriscono a ogni per-
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sona umana. La nuova geopolitica ha come epicentro non più l’Atlantico e 
il Mediterraneo, ma il Pacifico, in cui si fronteggiano USA e Cina, divenu-
ta sempre più potente ed espansiva, d’intesa con la Russia di Putin e con la 
Turchia. Le diplomazie tornano a parlare di guerra fredda.

Voci di guerra risorgono anche nei nuovi scenari in cui gli arsenali atomi-
ci aumentano, mentre sono sempre più necessarie intese di tipo diplomati-
co, politico, economico, energetico, fiscale e militare, per contrastare, anche 
a livello europeo, nel modo più possibile etico e razionale, l’espansionismo 
di potenze a gestione autoritaria; e per contribuire ad affrontare, con respon-
sabilità e con strumenti giuridici ed economici adeguati, le tragedie ambien-
tali, migratorie, pandemiche, terroristiche che incombono sul nostro futuro. 

Da soli, illusoriamente protetti da muri e filo spinato, non si può con-
tinuare a godere di libertà, sicurezza, salute, benessere e pace. Le disugua-
glianze, le ingiustizie, l’indifferenza nei confronti delle sciagure che riguar-
dano popoli in cerca di sopravvivenza e di approdi in luoghi vivibili, umani, 
civili, tolleranti e solidali, caricano le democrazie di enorme responsabilità e 
anche di vergogna, per un mancato accordo degli Stati europei a muoversi 
a livello dei principi dell’UE. Ignorando la dignità e i diritti altrui, si mina-
no alla base anche i frutti delle proprie conquiste. Gli ambienti dell’ONU e 
degli ONG che si battono per salvare i più deboli, vedono in Papa France-
sco uno dei più coerenti, anche se poco ascoltati, leader morali dell’umanità. 

 La scuola non può risolvere questi problemi, ma non può neppure sen-
tirsi impotente e incompetente a sensibilizzare, informare, far comprende-
re almeno alcuni degli aspetti fondamentali della storia e della geopolitica 
contemporanee.

4. Le recenti difficoltà della comunicazione, della ricerca della verità 
e del bene comune, nel corso della pandemia di COVID-19 e delle sue 
varianti

Diversi autori sostengono l’ipotesi che una sorta di mutazione antropolo-
gica dovuta a Internet e ai suoi sempre nuovi dispositivi elettronici, abbia 
condotto molte persone a scegliersi le fonti di informazione (e di disinfor-
mazione) e i criteri di condotta ritenuti più verosimili e graditi, trasforman-
do alcuni in “leoni da tastiera”, disposti a spacciare come indubitabili le 
idee proprie o prese a prestito, e a insultare chi la pensa diversamente, o a 
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combattere come nemico ciò che viene dallo Stato e dalle istituzioni dotate 
di poteri democraticamente legittimi, o da multinazionali ritenute in linea 
di principio complottiste e sfruttatrici. Questo rende più difficile, ma non 
meno importante, educare a riflettere, dialogare, cercare per trovare, restan-
do vigili e in ricerca. Dubitare può essere saggio, a condizione che si cer-
chi con sincerità socratica, volta a scoprire verità di ragione e verità di fat-
to, rinunciando alle scorciatoie del fanatismo, della vigliaccheria, dell’odio, 
del bizantinismo, dello scetticismo, e alla pretesa di avere la verità in tasca. 

Il dibattito sui social e sui media in merito ai vaccini anti COVID-19, alla 
loro efficacia, e alla campagna per immunizzare il maggior numero di perso-
ne possibile, ha portato molte persone, non solo nel nostro Paese, ma soprat-
tutto nei paesi di democrazia occidentale, a scontrarsi sulle piazze contro la 
polizia, sulle vie centrali di molte città, e al costituirsi di gruppi di sedicen-
ti “guerrieri”, che invocando una libertà assoluta, negano ai pubblici poteri 
il diritto di tutelare la salute pubblica e compromettono la stessa tenuta del-
la democrazia. È, perciò, un segnale importante l’assegnazione del premio 
Nobel per la pace del 2021 ai giornalisti Dimitry Muratov, russo, e Maria 
Ressa, filippina, «per i loro sforzi nel salvaguardare la libertà di espressione, 
che è una condizione preliminare per la democrazia e per una pace duratu-
ra» (Razzante, 2021). 

In Italia il presidente Mattarella, parlando alla 38a assemblea nazionale 
dell’ANCI, ha precisato che si tratta di sconfiggere il virus, non di attaccare 
gli strumenti che lo contrastano e lo combattono. Discorso che sembrereb-
be ovvio e che, invece, è giudicato da alcuni “coraggioso” e da altri, che sono 
minoranza, “funzionale” al potere delle multinazionali del farmaco e quindi 
da combattere, fino ad aggredire fisicamente i “giornalisti terroristi”, rei di 
fare domande e di non farsi convincere dai negazionisti. Una rete mondiale 
priva di regole logora anche la credibilità di organismi scientifici internazio-
nali e di autorità politiche responsabili.

Sembra, per la sfiducia crescente, sia pure minoritaria, nelle istituzioni, 
che le parole semplici e profonde scritte nella nostra Costituzione vadano 
perdendo il loro valore semantico e il loro profumo di saggezza. Si accusa-
no di nazismo, di fascismo, di segregazionismo in tutta l’Europa, i provve-
dimenti degli Stati volti a combattere il virus COVID-19, trascurando il fat-
to che i malati e i morti si trovano in grande maggioranza proprio tra i non 
vaccinati che, ammalandosi, occupano negli ospedali spazi e risorse destina-
ti alla prevenzione e alla cura di altre patologie. 
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  È, poi, comprovato che gli assembramenti senza protezione alzano la 
curva dei contagi, minacciando la salute e la vita degli altri, anche dei vacci-
nati che hanno contribuito ad abbassare l’opposta curva dei contagi e ad al-
zare quella della libertà di muoversi e anche di manifestare4. 

5. La ragione e il torto nel Seicento e al tempo di Google: esperti 
controversi e giovani profetici

È sorprendete e triste che, per liberare il futuro del Pianeta dal degrado 
crescente, si debbano combattere non solo i “paperoni” e i difensori a ol-
tranza dei loro privilegi, che non si occupano della vaccinazione dei Paesi 
poveri, ponendo le premesse per consentire al virus di prolungare la pan-
demia con nuove varianti anche a casa nostra, ma anche personaggi che 
sembrano riemergere dal passato. Per esempio, gli avvocati che si appella-
no alla Costituzione utilizzando solo la parte che interessa loro, come face-
va Azzeccagarbugli con le Grida del Seicento, i filosofi che sembrano imi-
tare l’aristotelico don Ferrante, che morì di peste chiedendosi se si trattasse 
di sostanza o di accidente, e i luddisti del primo Ottocento inglese, che di-
struggevano le macchine, colpevoli di generare disoccupazione. 

La ragionevolezza consiste nel bilanciare beni e mali fra loro concorrenti, 
sapendo che «la ragione e il torto non si dividono mai con un taglio così net-
to che ogni parte abbia soltanto dell’una o dell’altro”» (Manzoni, 1985, pp. 
30-31). Ma non si può dire che la scienza e la medicina, praticate da chi se ne 

4 Nel Comunicato Stampa del 3 dicembre 2021 sul 55° Rapporto CENSIS sulla si-
tuazione sociale del Paese, si rileva che «accanto a una maggioranza ragionevole e saggia si 
leva un’onda di irrazionalità. Per il 5,95 degli italiani (circa 3 milioni di persone) il Covid 
semplicemente non esiste. Per il 10,9% il vaccino è inutile e inefficace. Per il 31,4% è un 
farmaco sperimentale e le persone che si vaccinano fanno da cavie. Per il 12,7% la scien-
za produce più danni che benefici […] il 5,8% è sicuro che la terra sia piatta e il 10% che 
l’uomo non sia mai sbarcato sulla luna. La teoria cospirazionista del “gran rimpiazzamen-
to” ha contagiato il 39,9% degli italiani, certi del pericolo della sostituzione etnica: iden-
tità e cultura nazionali spariranno a causa dell’arrivo degli immigrati, portatori di una de-
mografia dinamica rispetto agli italiani che non fanno più figli, e ciò accade per interesse 
e volontà di presunte opache élites globaliste. L’irrazionale ha infiltrato il tessuto socia-
le, sia le posizioni scettiche individuali, sia le forme di protesta che hanno infiammato le 
piazze, e si ritaglia uno spazio non modesto nel discorso pubblico, conquistando i verti-
ci del trending topic nei social network, scalando le classifiche di vendita dei libri e occu-
pando le ribalte televisive» (cf. A. Nicita, 2021, Il mercato delle verità. Bologna: il Mulino).



34 Luciano Corradini L’educazione civica in Italia dalla Costituente alla legge 92/2019 35

occupa oggi in autorità sovranazionali e nelle comunità scientifiche a livello 
mondiale, pesino tanto quanto le notizie raccolte a caso sui social.

Non è solo un fenomeno europeo. Negli USA, in Stati come Florida e 
Texas, nonostante la recrudescenza della pandemia e il numero crescente de-
gli ospedalizzati e dei morti di COVID-19 e delle sue varianti, le autorità po-
litiche nostalgiche della presidenza di Trump arrivano a minacciare i prèsidi 
che mettono e richiedono la mascherina, che è diventata per loro simbolo 
della parte ideologicamente nemica. Appellandosi al diritto costituziona-
le del porto d’armi, c’è negli USA una maggioranza che ha nostalgia del Far 
West e che non dà spazio alla Generazione Z5 di studenti che, di fronte alle 
stragi di loro compagni nelle scuole, dovute a squilibrati, hanno marciato 
scrivendo sui cartelli enough is enough. Trump ha proposto di reagire arman-
do anche i professori. Dal mondo giovanile, in particolare dalle studentesse, 
vengono esempi e messaggi più coerenti e lungimiranti di chi protesta senza 
la visione di un futuro umano a dimensione mondiale.

Basti citare i nomi di Malala Yusafzai, pakistana, premio Nobel per la 
pace, Greta Thumberg, svedese, promotrice dei Fridays for Future e ico-
na dell’ambientalismo, Vanessa Nakate, ugandese, paladina dell’Africa, di 
un movimento internazionale dal basso, all’insegna dello slogan “Un altro 
mondo è possibile”, e Janna Jihad Ayyad, sedicenne attivista e giornalista 
palestinese, reporter da 10 anni, che filma servizi contro i soprusi dei solda-
ti israeliani: «la mia telecamera è il mio fucile ed è più forte del fucile» (Bel-
lis, 2016). Malala affidava la sua lotta alle matite e alle penne, non alla pisto-
la che un ragazzo aveva usato contro di lei per ucciderla. 

La scarcerazione, dopo oltre 22 mesi di prigionia per accuse inconsisten-
ti non ancora formalmente archiviate, di Patrick Zaki, giovane egiziano stu-
dente all’università di Bologna, ottenuta con la mobilitazione di giovani di 
università non solo italiane, in sinergia con diplomazie responsabili a livello 
nazionale e internazionale, aprono qualche speranza nella lotta non violen-
ta per difendere i diritti umani anche dalle violenze dei regimi che non li ri-
spettano. Ma il dottorando Giulio Regeni, nonostante la mobilitazione in-
ternazionale e l’opera della magistratura italiana e della sua eroica famiglia, 
è stato rapito nel 2016, torturato e trovato morto dopo 13 mesi vicino a una 
prigione dei servizi segreti egiziani, senza che si siano riconosciuti i colpevo-

5 Il termine si riferisce alla generazione dei nativi digitali, nati tra il 1997 e il 2012 
(Treccani, https://www.treccani.it/vocabolario/generazione-z_(Neologismi), consultazio-
ne 23/12/2021).
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li. Il prevalere degli interessi economici, le paure e i fantasmi che vi sono con-
nessi non sono mode passeggere, ma costanti con cui non può né deve ras-
segnarsi a vivere l’umanità, intesa nel duplice significato di “homo sapiens” 
“nostra riverita specie”, come disse ironicamente Manzoni (1988, p. 68), e 
di capacità empatica di riconoscersi negli altri umani e di trattarli secondo la 
regola aurea del fare agli altri quello che si vorrebbe fatto a sé stessi.

Non tocca ai giovani prendere difficili e urgenti decisioni politiche, ma lo 
stimolo e le argomentazioni generali con cui questi, sulla base del diritto in-
ternazionale, dei diritti umani e dei dati e delle previsioni della scienza, de-
nunciano le deludenti conclusioni del Climate Change Conference COP26 
di Glasgow (2021) sui cambiamenti climatici, meritano rispetto, come i di-
scorsi di Socrate agli Ateniesi. Il filosofo, nella famosa Apologia scritta da Pla-
tone, definiva il suo ruolo critico verso Atene come quello di un tafano che 
punge una vecchia cavalla che tende ad addormentarsi. E diceva che, man-
dandolo a morte, gli ateniesi non si sarebbero liberati di lui, perché sarebbe-
ro stati i giovani a sostituirlo nella sua funzione di critica, tanto più intransi-
genti quanto più erano giovani.

6. Tenere viva la memoria della Costituzione, anche per chi non la 
conosce o non può viverla. 

Resta da chiedersi che cosa di fatto orienta la nostra vita e quella degli stu-
denti, al posto del giuramento richiesto nel “fatale ventennio” ai giovani 
fascisti iscritti alla GIL; e che cosa resta dell’ethos di coloro che combat-
terono il fascismo e parteciparono alla ricostruzione del Paese, animati da 
una forte fede religiosa, vissuta in famiglia, in Chiesa e nelle associazioni, o 
da ideali appresi negli ambienti e nelle organizzazioni di democrazia libera-
le, socialista o comunista. Resta da chiedersi quanti, comunque, si rendo-
no conto che la Costituzione è la nostra carta d’identità personale e sociale, 
che ci riconosce titolari della dignità di persone, lavoratori, con i connes-
si diritti e doveri. 

Sono domande che si posero anche Achille Ardigò e Costantino Cipol-
la (1988, p. 10), presentando i risultati di una robusta ricerca sociologica, 
finanziata dalla Presidenza del Consiglio (Giovanni Goria) nel volume La 
Costituzione e i Giovani, Un’eredità da riscoprire: «la Costituzione nel suo 
spirito e nella sua lettera è per i giovani d’oggi, salvo eccezioni, un’eredità 
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ancora da scoprire. Sanno i giovani che esiste una tale eredità? O se lo sanno, 
ritengono che essa meriti di essere, da loro, rivendicata e rivisitata? Un’ere-
dità anche da discutere, ma perché ne vale la pena?».

Non si tratta di una carta d’identità immobile come una fotografia stam-
pata, tanto è vero che l’art. 138 ne prevede cambiamenti possibili, che sono 
di fatto intervenuti più volte secondo le modalità previste da quell’artico-
lo. Paolo Grossi, già Presidente della Corte costituzionale, ha scritto che «la 
Carta è come la punta affiorante di un continente sommerso, dove vivono 
i valori e si espandono, generando nuovi principi ordinatori e nuovi dirit-
ti» (2018, p. 69). Questa visione “evolutiva” non va presa, però, alla leggera, 
come se dicesse che ciascun Parlamento può fare, in merito alla Carta, quel-
lo che vuole. La stessa Corte, infatti, ha chiarito che i principi supremi, di 
cui fanno parte i diritti inalienabili della persona, «non possono essere sov-
vertiti e modificati nel loro contenuto essenziale neppure da leggi di revisio-
ne costituzionale o da altre leggi costituzionali» (Sent. 1146/1988). Le leggi 
ordinarie di competenza dei vari organi della Repubblica possono, però, in-
tervenire sui modi concreti di esercizio di questi diritti, su cui tocca ancora 
alla Corte intervenire, in ultima istanza, per stabilire se in tali interventi sia 
stato effettivamente rispettato il contenuto essenziale dei diritti.

Dopo l’entusiasmo vissuto alla Costituente, l’Italia ha rinunciato a cer-
care la sicurezza in un “grande timoniere” di una nave ch’era naufragata fra 
gli scogli di una guerra ingiusta e perduta, per iniziare a navigare con me-
todo democratico con una nuova imbarcazione: quella di una Repubblica 
parlamentare, unitaria e articolata, caratterizzata da grandi compiti e pote-
ri ripartiti e limitati a più livelli, la cui legittimazione trae origine dal popo-
lo. Il fatto è che il popolo votante, gli eletti nel Paramento, nelle Regioni e 
negli Enti locali, e la classe dirigente stanno ancora in qualche modo impa-
rando (ma anche purtroppo disimparando) a fare, in circostanze inedite, un 
buon uso della libertà e della democrazia, anche attraverso l’educazione e la 
scuola. E rischiano di vedere inflazionare in tal modo il loro tesoro morale 
e giuridico e di tradire le speranze di coloro che ci considerano fari di civil-
tà e oasi di benessere.

È cruciale anche ricordare, cosa che non sempre avviene, che «la sovra-
nità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costi-
tuzione»6 (art.1). Non si tratta di una “proprietà” senza limiti e scopi. C’è 
bisogno di cercare, anche con gli studenti, quali sono, in concreto, queste 

6 Corsivo nostro.
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forme e questi limiti di esercizio della sovranità popolare e quali strade sono 
percorribili (si pensi agli artt. 10, 11, 117 e 120, che aprono la Costituzione 
all’Europa e al mondo), per dare rilievo anche politico, e non solo cultura-
le e strumentale, alla “cittadinanza digitale” di cui deve farsi carico la scuo-
la, secondo la legge 92/20197.

In particolare, è interessante seguire da oggi l’evoluzione del cosiddet-
to “Trattato del Quirinale”, Trattato tra la Repubblica Italiana e la Repub-
blica Francese per una cooperazione bilaterale rafforzata, firmato da Draghi 
e Macron il 26 novembre 2021, alla presenza del presidente Mattarella. Si 
punta, così, al rilancio del progetto di una “sovranità europea”, sognata dai 
padri fondatori dell’Europa, allargando lo sguardo al mondo, oltre i sovra-
nismi nazionalistici, anche per vincere insieme la minaccia del virus pande-
mico, che altrimenti potrebbe riacutizzarsi. Una “locomotiva” composta da 
Italia, Francia, Germania e Spagna potrebbe svolgere un ruolo importante 
per superare alcuni veti previsti dai trattati europei8.

7. L’interazione fra Costituzione e Scuola

Serve indubbiamente una visione storica, per pensare correttamente il pre-
sente e il futuro. La Costituzione per la scuola italiana non rappresenta solo 
un evento del passato, sulla base del quale la Repubblica debba limitarsi a 
istituire scuole statali per tutti gli ordini e gradi, assicurando alle scuole non 
statali che chiedono la parità piena libertà e ai loro alunni un trattamento 
scolastico equipollente a quello degli alunni delle scuole statali (art. 33).

Queste scuole, istituite o riconosciute dalla Repubblica, non sono cultu-
ralmente “neutre”, prive di finalità e di criteri di funzionamento, in cui cia-
scuno sia libero d’insegnare quello che vuole, quello che sa e quello che non 
sa, come ironizzava Condorcet nei dibattiti sulla Costituzione francese del 
periodo rivoluzionario, al tempo dei lumi. L’autonomia che viene ricono-
sciuta dalla legge a ogni scuola ha il suo fondamento nella Costituzione (art. 

7 Cf. Corradini (2018a).
8 Suggestivi profili della recente storia italiana e della più ampia storia europea, sono 

stati scritti con pacatezza, realismo e speranza da Romano Prodi, uno dei protagonisti del-
la politica italiana ed europea negli ultimi decenni, in due libri del 2021, Strana vita, la 
mia e Le immagini raccontano l’Europa. A volte le autobiografie e le memorie di chi ha vis-
suto vicende importanti sono più avvincenti dei pur necessari quadri informativi rintrac-
ciabili nei siti ufficiali o nei saggi degli studiosi.
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117) e ha come scopo sintetico quello di facilitare loro, a ciascuna per la sua 
parte, il mandato di rendere possibile alle nuove generazioni il rispetto del 
“patto costituzionale” nel corso del tempo, e cioè in qualche modo di ali-
mentare e cioè di tenere in vita la Repubblica. 

I termini sono forti, ma mi sembrano giustificati anche dalle norme sco-
lastiche che, a partire dal Dopoguerra, si sono sempre richiamate alla Costi-
tuzione. Il d.p.r. 8 marzo 1999, n. 275, relativo all’autonomia delle scuole, 
nel delineare “natura e scopi delle istituzioni scolastiche” precisa che l’au-
tonomia «è garanzia della libertà d’insegnamento e di pluralismo culturale 
e si sostanzia nella progettazione e nella realizzazione di interventi di edu-
cazione, formazione e istruzione mirati allo sviluppo della persona umana, 
adeguati ai diversi contesti, alla domanda delle famiglie e alle caratteristiche 
specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire il loro successo formati-
vo, coerentemente con le finalità e gli obiettivi generali del sistema di istru-
zione…» (art. 1).

I fini generali dell’ordinamento costituzionale, che spesso si danno per 
ovvi, sono precisati nell’art. 3, nei termini di un compito complessivo affi-
dato alla Repubblica: quello di «rimuovere gli ostacoli di ordine economi-
co e sociale [e implicitamente anche culturale in senso lato], che, limitando 
di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organiz-
zazione politica economica e sociale del paese»9 (art. 3). 

Ho messo in corsivo questi fini, perché spesso sfuggono a chi legge fret-
tolosamente il denso periodo, che collega a questi fini generali i compiti af-
fidati alla Repubblica: e cioè sia alle sue istituzioni, Stato, Regioni, Città 
metropolitane, Province, Comuni, sia alle formazioni sociali (art. 2), sia ai 
cittadini singoli e associati, le cui attività d’interesse generale sono favori-
te dalle stesse Istituzioni sulla base del principio di sussidiarietà (art. 118). 
L’effettiva partecipazione a un’organizzazione cosiffatta, che coincide con la 
complessiva articolazione della Repubblica democratica, non è possibile se 
le ragioni che hanno indotto i padri costituenti a sottoscrivere il patto co-
stituzionale non vengono conosciute, accettate, rivissute e rielaborate dalle 
nuove generazioni. Il che non esige per tutti una laurea in giurisprudenza o 
un esame di patente per partecipare alle elezioni (cosa su cui si potrebbe ri-
flettere). Tuttavia, non si può credere che la quasi totale ignoranza in meri-
to aiuti a diventare cittadini consapevoli e praticanti. 

9 Corsivo nostro.
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Se la Costituzione non è solo una “carta” trasportata dal vento, come dis-
se Piero Calamandrei, non è però evidente che sia, in quanto tale, anche ga-
ranzia dell’effettività dei valori e dei diritti che proclama e dell’adempimento 
dei doveri che richiede: quelli che erano mal garantiti dallo Statuto Alberti-
no, che sono stati perduti per opera del Fascismo e della guerra, e che sono 
poi stati esplicitamente proclamati e resi esigibili, sia pure in modo gradua-
le e “ragionevole”, cioè compatibile con la cultura e la moralità dei cittadini 
delle successive generazioni. 

 È anche per poter garantire questi diritti che la Costituzione richiede ai 
cittadini l’esercizio dei corrispondenti doveri: altrimenti questa richiesta ap-
parirebbe, come alcuni continuano a credere, come un’imposizione morali-
stica o vessatoria o come un semplice suggerimento. Si noti, però, che l’art. 2 
usa due verbi, riconosce e garantisce, a proposito dei diritti inviolabili dell’uo-
mo, e un solo verbo, richiede, a proposito dell’adempimento dei doveri inde-
rogabili di solidarietà politica economica e sociale. L’aggettivo “inderogabili” 
rinforza indubbiamente il concetto di “adempimento” dei doveri, anche se 
non può garantirlo, perché la legalità, cioè la conformità alle leggi scritte, è 
sicuramente un valore costituzionalmente rilevante (art. 54: «Tutti i citta-
dini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di osservarne la Costi-
tuzione e le leggi»), ma nelle leggi fatte, troppe, non sempre chiare e trop-
po poco conosciute, rispettate e fatte rispettare, non si può certo dire che sia 
contenuto tutto e solo ciò che è giusto per tutti, in tutte le circostanze della 
vita: si pensi all’antico dibattito che risale quanto meno all’Antigone di So-
focle, sul fondamento della legge: ius quia iustum o ius quia iussum?. Si può 
sfidare la legge ignorandola o studiandola per difendersi e magari per cor-
rompere e per imbrogliare. La legge 92/2019 prevede l’educazione alla lega-
lità e al contrasto alle mafie (art. 3.f)

Don Milani nella Lettera ai Giudici (1965) distinse con chiarezza il lavo-
ro del giudice, che giudica secondo le leggi esistenti, e quello dell’educato-
re, che deve far riferimento anche a quei valori che non sono ancora procla-
mati nelle leggi e aiutare i giovani a impegnarsi per avere leggi migliori: in 
tal modo ha indicato la distinzione e la connessione fra il civismo e la politi-
ca, correttamente intesa.

La capacità di esercitare responsabilmente il giudizio morale, che spetta a 
una coscienza informata e virtuosa, come pensava Aristotele, non si costrui-
sce senza un lungo tirocinio educativo e sociale. La morale comune non è fa-
cile da interpretare in una società pluralistica; e la libertà prevista e richiesta 
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dalla Costituzione, in riferimento al principio di solidarietà, non è un patri-
monio stabile, sia nei cittadini, sia nei rappresentanti di tutte le istituzioni, 
pubbliche e private.

Di fatto, la cronaca quotidiana mette in prima pagina diritti violati e un 
po’ meno i doveri derogati. Questo perché la Costituzione non ha “santifi-
cato” né glorificato di colpo il nostro popolo, anche se questo è riuscito, con 
esperienze drammatiche e con l’iniziativa di minoranze coraggiose, a guida-
re il Paese verso nuovi orizzonti etici, civili e politici, lasciandosi alle spal-
le il ventennio in cui bensì “i treni andavano in orario”, ma in cui il Duce, il 
10 giugno del 1940, leggeva in questo modo l’orologio a una piazza Venezia 
esultante: «l’ora segnata dal destino batte nel cielo della nostra patria. L’ora 
delle decisioni irrevocabili. La dichiarazione di guerra è già stata consegnata 
agli ambasciatori di Gran Bretagna e di Francia»10.

Alle domande perché vado a scuola, perché ci insegno, perché ci mando i fi-
gli? si possono, dunque, dare – sulla base di una Costituzione, che fra l’al-
tro «ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli 
e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali» (art. 11) – ri-
sposte meno incerte e parziali di quelle che solitamente danno i suoi prota-
gonisti. Occorre, perciò, che si mediti sull’impianto costituzionale, che in-
dica con chiarezza da un lato il Committente (la Repubblica democratica), 
dall’altro il mandato affidato: 1) a chi fa le leggi sull’istruzione e sulle scuo-
le, 2) a chi le amministra, 3) a chi le fa vivere sul piano educativo e 4) a chi le 
vive e le utilizza come occasione per la sua crescita personale, sociale, civica, 
politica e professionale. 

8. Un voto unanime dell’Assemblea Costituente, il convegno di Catania 
(1957) e il d.p.r. Moro del 1958

Un primo segnale di questa intuizione del valore fondativo e ordinato-
rio della Carta costituzionale anche per la scuola, nei suoi ordinamenti, 
curricoli, metodi e contenuti, si trova nel seguente ordine del giorno pre-

10 RaiNews (10 giugno 2020). 10 giugno 1940: l’Italia dichiara guerra a Francia e In-
ghilterra. Il discorso di Mussolini a colori, https://www.rainews.it/archivio-rainews/me-
dia/accadde-oggi-10-giugno-1940-Italia-dichiara-guerra-a-Francia-e-Inghilterra-Il-di-
scorso-di-Mussolini-a-colori-9515f4c7-f52e-4453-9e06-858e628d0bcb.html#foto-1 
(consultazione 04/12/2021).
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sentato nella seduta dell’11 dicembre 1947 dai padri costituenti Moro, 
Franceschini, Ferrarese e Sartor e approvato all’unanimità, con prolunga-
ti applausi: «L’Assemblea Costituente esprime il voto che la nuova Car-
ta Costituzionale trovi senza indugio adeguato posto nel quadro didattico 
della scuola di ogni ordine e grado, al fine di rendere consapevole la giova-
ne generazione delle raggiunte conquiste morali e sociali che costituiscono 
ormai sacro retaggio del popolo italiano»11. Sottolineo «senza indugio nel 
quadro didattico della scuola di ogni ordine e grado».

Mario Lodi avrebbe scritto che, con quel voto, citato anche da don Mi-
lani nella Lettera ai Giudici, è nata la scuola della Repubblica democratica. 
Riconosceva, però, in una lettera inviatami nel 1996, che quel “sacro retag-
gio” aveva bisogno di “manutenzione straordinaria”, come allora suggeriva-
mo nel CNPI. Non sempre gli eredi sanno amministrare il patrimonio rice-
vuto. Anzitutto l’indugio nel primo decennio della Repubblica ci fu, date le 
urgenze relative alla ricostruzione complessiva del Paese. 

Nel 1957 il presidente della Repubblica Giovanni Gronchi invitò Ge-
sualdo Nosengo a formulare una proposta di sperimentazione scolastica, per 
aiutare l’attuazione di questo voto dell’Assemblea Costituente. La risposta 
fu data nel convegno nazionale dell’UCIIM di quell’anno, a Catania, con 
grande partecipazione e impegno e con riconoscimenti e auguri delle più 
alte autorità del Paese, compresi quelli di Pio XII. Il tema “L’insegnamen-
to della Costituzione e l’educazione civica dei giovani” era formulato con 
una chiarezza che si fatica a ritrovare nei tempi a noi vicini. Venivano allo-
ra distinte e connesse due funzioni e due attività di cui la scuola era di fatto 
chiamata a farsi carico: l’insegnamento di un contenuto, ricchissimo di radici 
culturali e di potenzialità orientative, e l’educazione a comprendere e a pra-
ticare le implicazioni che ne derivano nella vita quotidiana, personale, so-
ciale e civica, in riferimento ai contesti famigliare, scolastico, locale, nazio-
nale e planetario.

I documenti elaborati e discussi in quella sede, sulla base di robuste rela-
zioni, fornirono a Moro, nel periodo in cui fu titolare della Pubblica Istru-
zione, un forte contributo alla stesura, alla discussione parlamentare e al varo 
del citato d.p.r. del 13 giugno 1958, n. 585. 

11 Atti dell’Assemblea Costituente, Discussioni, seduta pomeridiana dell’11 dicembre 
1947, p. 3076, http://legislature.camera.it/_dati/costituente/lavori/Assemblea/sed328/se-
d328nc.pdf (consultazione 29/12/2021).
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9. I nuclei essenziali del decreto Moro

Vorrei ricapitolare in proposito i passaggi essenziali di questo decreto, dato 
che si tratta di un prototipo più citato che compreso nelle sue ragioni e nel-
la sua struttura.

L’educazione civica (Gonella aveva proposto l’aggettivo “civile”), com’e-
ra chiaro anche a chi, per brevità, la inserì nel d.p.r. con l’aggettivo “civica”, 
contiene implicitamente anche il riferimento alle dimensioni etica, sociale, 
civile, economica, politica, religiosa, fisica della funzione educativa e istrut-
tiva nella scuola. È vero che la sua configurazione come disciplina scolastica, 
sotto il titolo “Programmi per l’insegnamento dell’educazione civica”, sol-
levò in seguito qualche dubbio semantico ed epistemologico, dato che solo 
in questo caso, come per l’educazione fisica, si collocava fra le discipline l’in-
segnamento di un’educazione, sia pure affidandolo all’insegnante di storia per 
due sole ore al mese, senza voto distinto. 

Nella Premessa al citato d.p.r. Moro si avvertì questa difficoltà: «Il cam-
po dell’educazione civica, a differenza di quello delle materie di studio, non 
è definibile per dimensioni, non potendo essere delimitato dalle nozioni, 
spingendosi invece su quel piano spirituale dove quel che non è scritto è più 
ampio di quello che è scritto». Si rischiava, però, con questa leale ammissio-
ne, di rinunciare alla qualifica di materia, di disciplina e anche di insegnamen-
to sia pure sui generis per tutta l’area socio-civico-politica, lasciandone svapo-
rare i contenuti in un generico clima “democratico”. 

Per evitare questo rischio, la Premessa ha precisato: «Se l’educazione ci-
vica mira, dunque, a suscitare nel giovane un impulso morale, ad assecon-
dare e promuovere la libera e solidale ascesa delle persone nella società, essa 
si giova, tuttavia, di un costante riferimento alla Costituzione della Repubbli-
ca, che rappresenta il culmine della nostra attuale esperienza storica, e nei 
cui principi fondamentali si esprimono i valori morali che integrano la tra-
ma spirituale della nostra civile convivenza». L’aggettivo “spirituale” era sta-
to inserito nell’art. 4 della Costituzione, che parla del «dovere di ogni citta-
dino di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività 
che concorra al progresso materiale o spirituale della società». 
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10. Riconoscimento che tutte le discipline sono educazione e che 
l’educazione civica è anche disciplina

Questo concetto è stato precisato in seguito nei Programmi per la scuola 
media (d.m. 9 febbraio 1979) firmati dal ministro Mario Pedini. In quel-
la sede si è pensato di risolvere il problema non solo rivendicando e preci-
sando anche uno specifico contenuto disciplinare all’educazione civica, ma 
riconoscendo che tutti gli interventi disciplinari «concorrono in una pro-
spettiva unitaria all’educazione della persona» (art. 1). Intendendo tutte le 
discipline come articolazioni di una educazione unitaria, dato che ciascu-
na fornisce un contributo peculiare al progetto educativo formulato uni-
tariamente dal consiglio di classe, si poterono elencare tutte le “discipli-
ne come educazioni”. Si presentarono così contenuti e obiettivi formativi 
della a) educazione linguistica, b) educazione storica, civica e geografica, 
c) educazione matematica, scientifica e sanitaria, d) educazione tecnica, e) 
educazione artistica, f) educazione musicale, g) educazione fisica, h) edu-
cazione religiosa.

Nella Premessa al d.p.r. Moro si era cercato di raggiungere lo stesso risul-
tato, garantendo che l’educazione civica dovesse essere considerata almeno 
in parte anche come disciplina o, scolasticamente, come materia d’insegna-
mento: «Se pure è vero, quindi, che l’educazione civica ha da essere presente 
in ogni insegnamento, l’opportunità evidente di una sintesi organica consi-
glia di dare ad essa un quadro didattico e perciò di indicare orario e program-
mi, ed induce a designare per questo specifico compito il docente di storia»12.

Privare la Costituzione di questo pur minimo spazio orario (2 ore al 
mese, 18 all’anno), ritenendola di fatto un’appendice facoltativa, invece che 
una “testata d’angolo” dell’intero edificio del curricolo, dall’infanzia alla 
maggiore età, col motivo che l’educazione civica, o l’educazione alla cittadi-
nanza attiva e democratica, è compito “trasversale” di tutti i docenti e di tut-
te le materie che sono qualificate dai propri statuti disciplinari con contenu-
ti, metodi e voti distinti, avrebbe significato, di fatto, impoverire il disegno 
del 1958, che già di suo appariva debole, come riconosceva don Milani nel 
1967: «Un’altra materia che non fate è educazione civica. Qualche professo-
re si difende dicendo che la insegna dentro altre materie. Se fosse vero sareb-
be bello. Allora se sa questo sistema, che è quello giusto, perché non fa tutte le 
materie così in un edificio ben connesso dove tutto si fonde e si ritrova? Dite piut-

12 Corsivo nostro.
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tosto che è una materia che non conoscete» (p. 123). E altrove aveva aggiun-
to, rivolto alla Professoressa: «Ma voi avete più in onore la grammatica che 
la Costituzione» (ivi, p. 19). Nei citati programmi Pedini del 1979, nell’am-
pio capitolo dedicato all’Educazione civica (par. II Contenuti specifici del-
la disciplina), si riconosceva che «La comprensione della Costituzione – che 
gioverà anche a dare sistemazione, quasi secondo un indice ragionato, agli 
altri temi di educazione civica – avrà un momento più organico nella clas-
se terza, in quanto lo consentono l’età e l’esperienza raggiunta dagli allievi». 

11. Educazione civica e insegnamento della Costituzione: l’intreccio 
possibile fra disciplinarità e trasversalità 

Affidare l’educazione civica a tutti, aveva ipotizzato don Milani (e nel de-
cennio scorso lo abbiamo empiricamente verificato), significava per lo più 
non affidarla a nessuno, col risultato che nessuno era giuridicamente “te-
nuto” a leggere, studiare, insegnare, imparare a utilizzare, sia pure non da 
tecnico del diritto, la Costituzione, definita familiarmente la “cassetta de-
gli attrezzi” di cui ha parlato il presidente Mattarella in un suo messaggio 
di fine anno13 al Paese.

Su questo punto si potrebbe provvisoriamente concludere così: la scuola 
educa e istruisce, proponendo contenuti di conoscenza, motivazioni e meto-
di di vita e di lavoro che promuovano lo sviluppo personale, sociale e cultu-
rale degli studenti, nella prospettiva dei diritti umani.

Qui può essere utile citare una felice immagine di Benedetto Croce, fi-
losofo idealista e liberale, già ministro della PI nel 1920-21. Nel suo saggio 
Cultura e vita morale egli contestava quel tipo d’uomo «che ha conoscen-
ze non poche, ma non ha conoscenza, che è ristretto a una piccola cerchia 
di fatti o dissipato tra fatti della più varia sorta, ma che, così ristretto o così 
dissipato, è privo sempre di un orientamento, o, come si dice, di una fede» 
(1926, p. 21). Altri parlavano, per qualificare un grande motivo per vivere, 
di una “causa”, di un “fine”, di un “senso”. Croce, in un altro passo, para-
gonò questo senso al fuoco che fa ardere legna accatastata, cioè che dà luce e 
calore a ciò che di per sé sarebbe materia inerte. 

Questo vale non solo per le materie scolastiche tradizionali, che rischie-

13 Messaggio di fine anno del Presidente Sergio Mattarella, Palazzo del Quirinale, 
31/12/2017, https://www.quirinale.it/elementi/1312 (consultazione 23/12/2021).
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rebbero di fornire solo nozioni incapaci di mobilitare crescita e arricchimen-
to culturale, ma anche per la Costituzione, se questa venisse proposta solo 
come un complesso di articoli troppo tecnici o troppo astratti per intercet-
tare e per orientare la vita degli alunni. Lo stesso Croce, per incoraggiare gli 
onorevoli colleghi a superare i limiti delle prospettive divergenti dei parti-
ti presenti nel Comitato dei 75, incaricato di scrivere il progetto di Costitu-
zione, in un suo intervento in Aula, l’11 marzo 1947, invitò tutti a intonare 
dentro di sé l’inno sublime del Veni Creator Spiritus, insistendo sulle paro-
le “infondi l’amore nei cuori”14. Del resto Moro, nell’editoriale della rivista 
Studium del marzo 1946 (pp. 65-66), intitolato Di fronte alla Costituente15, 
consapevole che gli italiani «dovranno rifare lo Stato, ricostruire nelle sue li-
nee essenziali la comunità nazionale», affermava che si vive «un momento di 
tensione spirituale, per una costruzione che è spirituale essa pure e non giu-
ridico formale».

È questa istanza di tipo etico, che ha indotto fin dagli inizi della vita re-
pubblicana a ricuperare in senso nuovo, non indottrinante e retorico ma li-
beratorio e cordiale, il concetto di educazione in una scuola almeno in parte 
solidale e comunitaria, necessaria per aiutare i ragazzi a crescere come perso-
ne consapevoli, cittadini responsabili, lavoratori competenti, col contributo 
di docenti adulti che lo siano altrettanto.

12. Iniziative per contrastare la progressiva irrilevanza dell’educazione 
civica prevista dal d.p.r. del 1958

L’UCIIM e altre associazioni, come FNISM, CIDI, MCE – e anche il 
CNPI – s’impegnarono a lungo e per evitare che si vedesse un’alternativa 
e non un’interconnessione fra istruzione ed educazione, in occasione delle 
riforme dei programmi della media e delle sperimentazioni del biennio e 
del triennio delle superiori, in collaborazione con l’Age (Associazione geni-
tori), col Ministero e poi con gli IRRSAE. Direi, però, che la polemica più 

14 Cf. Ufficio comunicazione istituzionale del Senato della Repubblica (a cura di) 
(2012). Scuole di Senatori. Benedetto Croce (p. 10), Libreria del Senato: Centro riproduzio-
ne documenti, https://www.senatoragazzi.it/media/materiali/fascicolo_Croce_web.pdf 
(consultazione 23/12/2021).

15 Cf. Di fronte alla Costituente, https://aldomorodigitale.unibo.it/edition/browse/
work/110228 (consultazione 23/12/2021).
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o meno esplicita fra i “medici” e i “chirurghi”, al capezzale dell’educazione 
civica, non è ancora stata del tutto superata neanche con la legge 92/2019, 
date le difficoltà di partenza in tempo di pandemia, come vedremo.

Che cosa si poteva fare, sulla base dei risultati deludenti del d.p.r. Moro, 
accolto con buona volontà negli anni ’60, rivitalizzato con la riforma della 
scuola media nel 1962/63, poi lasciato languire alle soglie del ’68, quando 
sarebbe stato più necessario riscoprirlo, per fornire ai giovani un’alternativa 
alla contestazione globale, in cui sarebbero maturati i fantasmi ideologici, che 
avrebbero anche portato le BR all’assassinio di Moro nel ’78? Impegnarsi a 
rinforzare l’educazione civica perché producesse finalmente frutti di consa-
pevolezza e di responsabilità (cosa che si cercò di fare coi ministri Lombar-
di, Moratti e Gelmini), oppure abolirla di fatto per scarso rendimento, come 
ramo secco per cui non valesse la pena di spendere e di spendersi? 

Le due alternative si sono rivelate entrambe difficili da argomentare e da 
attuare, perché sostenere la tesi abolizionistica significava apparire antide-
mocratici e contrari all’opinione prevalente nella società e tra gli studenti, 
mentre sostenere la tesi di un rilancio serio significava apparire velleitari. Di 
fatto si lasciò che, nonostante le dichiarazioni contrarie, apparisse più reali-
stica la seconda ipotesi, con motivazioni di questo tenore: ci sono già troppe 
materie, non basta la piccola “quasi materia” “cittadinanza” per “fare i citta-
dini”; e poi i valori costituzionali sono trasversali, sicché tutti se ne devono 
occupare. Come se si dicesse che si può togliere la materia italiano, perché 
tutte le materie si insegnano in italiano. Purtroppo non sempre si coglie il 
danno che procura ai singoli e alla società, oltre l’analfabetismo linguistico, 
matematico, informatico, storico, artistico, fisico e igienico-sanitario, anche 
l’analfabetismo civico e costituzionale. 

 Lo ha riconosciuto anche una ricerca dell’Associazione TreeLLLe, com-
piuta dall’Università di Bologna su un campione di 1508 ex studenti dai 
19 ai 25 anni, residenti nei comuni di Lecce, Siena e Bologna, pubblica-
ta nell’aprile 2009. Fra le materie ritenute più importanti compariva l’edu-
cazione civica (“diritti e doveri dei cittadini, funzionamento dello Stato ita-
liano e dell’Unione europea”): essa è collocata dai giovani al quarto posto, 
dopo l’inglese, l’italiano, l’informatica. Non è un cattivo “piazzamento”, ri-
spetto alla matematica, alle scienze, alla storia, alla filosofia, alla musica16. 

16 La scuola vista dai giovani adulti. Indagine sulle opinioni dei 19-25enni nei confron-
ti del sistema scolastico. Associazione TreeLLLe, giugno 2009, https://win.gildavenezia.it/
docs/Archivio/2009/giu2009/indagine_treelle.htm (consultazione 23/12/2021). Nono-
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13. L’ipotesi della rinuncia a riconoscere un ruolo importante 
all’insegnamento della Costituzione 

Si può pensare a che cosa succederebbe se non si riuscisse ad assicurare «un 
adeguato posto alla Costituzione nel quadro didattico della scuola»17. Se 
mancano certe condizioni culturali, normative, affettive, conoscitive, testi-
moniali, è molto probabile, come disse Luigi Sturzo nel dibattito in Senato 
(27 giugno 195718), che le preziose conquiste etiche, giuridiche e politiche 
studiate, discusse, scritte e votate nel Dopoguerra nell’Assemblea Costi-
tuente dai rappresentanti del popolo italiano, comprese le donne, scivo-
lino facilmente fuori dal curricolo, e con alta probabilità anche dalla vita 
delle persone, o vi compaiano precariamente, come se i 139 articoli fosse-
ro diventati una superflua tiritera burocratica, da velarsi con pietosi omissis 
o da utilizzare nei dibattiti, magari con interpretazioni opposte, o da cele-
brare in liturgie civili sempre meno sentite. 

Tenere la Carta in soffitta o in cantina e non sul banco, come libro o 
come testo informatico a portata di click, significa non aver potuto riflette-
re sull’appello rivolto ai giovani dal costituente Giuseppe Dossetti (1995, 
pp. 118-119): 

Non abbiate prevenzioni rispetto alla Costituzione del ’48, solo perché opera 
di una generazione ormai trascorsa […]. Non lasciatevi influenzare da sedut-
tori fin troppo palesemente interessati non a cambiare la Costituzione, ma a 
rifiutare ogni regola […]. Perché, se mai, è proprio nei momenti di confu-
sione o di transizione indistinta che le Costituzioni adempiono la più vera 
loro funzione: cioè quella di essere per tutti punto di riferimento e di chia-
rimento. Cercate quindi di conoscerla, di comprendere in profondità i suoi 
principi fondanti e quindi di farvela amica e compagna di strada. Essa, con 

stante questi dati e molti autorevoli richiami al dovere d’insegnare secondo Costituzione e 
la Costituzione (fra tutti autorevole, preciso, insistito quello del presidente Giorgio Na-
politano), la questione ordinamentale è restata ancora incerta. 

17 Petizione lanciata da Associazione Articolo 53 attraverso change.org rivolta al Ministro 
dell’ Istruzione dell’Università e della Ricerca e al Presidente della Repubblica Italiana, ht-
tps://www.change.org/p/sergio-mattarella-fare-entrare-la-costituzione-italiana-negli-
istituti-di-ogni-ordine-e-grado (consultazione 23/12/2021).

18 Cf. Senato della Repubblica, 540a Seduta pomeridiana giovedì 27 giugno 1957, pp. 
22311-22314), https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/473393.pdf (consulta-
zione 23/12/2021).
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le revisioni possibili e opportune, può garantirvi effettivamente tutti i diritti 
e tutte le libertà a cui potete ragionevolmente aspirare; vi sarà presidio sicu-
ro, nel vostro, futuro, contro ogni inganno e contro ogni asservimento, per 
qualunque cammino vogliate procedere e per qualunque meta vi prefissiate.

Questa sua ricchezza deve aiutare a risolvere i conflitti, non a incattivir-
li: e dovrebbe servire a fornire una panoramica di tutti i bisogni, diritti, valo-
ri che vanno riconosciuti coltivati e difesi (salute, pace, libertà, sviluppo, am-
biente, diritti umani, intercultura…) e di tutti i guai per combattere i quali 
si ricorre di solito a circolari specifiche (contro varie forme di disagio, disper-
sione scolastica, patologie, dipendenze, violenza agìta in varie forme), perché 
questi valori e i relativi strumenti e linguaggi, utili a distinguere il bene dal 
male e a suscitare energie e azioni positive, laicamente intesi, sono impliciti in 
quasi tutto il tracciato costituzionale e sono affidati alla responsabile autono-
mia delle scuole e delle risorse di cui queste siano messe in grado di disporre. 

In una Guida di Educazione civica19, Fausto Montanari e Gesualdo No-
sengo pubblicavano in apertura del volume il testo della Costituzione, con-
vinti che «ogni azione di educazione civica, storicamente realistica, debba 
muovere dalla conoscenza amorosa di questo testo». L’aggettivo un po’ ro-
mantico serviva a togliere argomenti a chi riteneva che l’insegnamento della 
Costituzione avesse inevitabilmente un carattere burocratico, astratto, dog-
matico, legalistico, catechistico, mnemonistico, noioso, indottrinante, di-
visivo e litigioso. Sappiamo, invece, anche da esperienze e ricerche in cor-
so, che questo insegnamento e la relativa educazione alla cittadinanza attiva 
(art. 118 della Costituzione) si può fare in modo giocoso, induttivo, dialo-
gico, analitico, euristico, “capovolto”, e anche col metodo delle Didattiche 
per Ambienti Di Apprendimento e del Debate, come dimostrano esperien-
ze e pubblicazioni efficaci, attivizzanti – anche con impiego dell’informati-
ca a diversi livelli – problemi, interessi, contesti culturali e curricolari. Na-

19 F. Montanari e G. Nosengo, Cittadini di domani, Le Monnier, Firenze, 1962 (quin-
ta edizione). Nel 1959 era uscito un volume che raccoglieva gli atti del convegno di Fri-
burgo, in Svizzera, dal titolo L’educazione civica degli italiani, UCIIM, Roma. Segnalo an-
che, fra i testi scolastici e non scolastici scritti per i giovani, i libri di Michele Del Gaudio, 
magistrato, poi deputato, educatore e scrittore appassionato e creativo, per i quali rinvio 
al suo sito: www.micheledelgaudio.com/michi.asp. Ho pubblicato un dialogo con lui in 
Corradini (2021) dal titolo Un tesoro nell’educazione. Testimonianze di discepoli e maestri 
(pp. 213-225). Sono più recenti: Bergonzini (2013); G.M. Flick (2017); Corradini & Por-
carelli (2012); Corradini & Porcarelli (2020).
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turalmente i docenti non sono tutti geniali e affascinanti comunicatori e gli 
studenti non usano i cellulari solo per arricchire la cultura, per comunicare 
e contemplare i capolavori d’arte, per imparare le lingue o per leggere i sal-
mi. Ma queste non sono buone ragioni per perdersi d’animo, rinunciando 
a crescere con loro. 

Le “Dieci parole” di Mosè non cambiano, non aumentano né diminui-
scono, nel tempo, per piccoli e grandi, anche se le condizioni storiche, cul-
turali e psicofisiche delle persone richiedono diversi modi e livelli di accosta-
mento, di comprensione e d’impegno. E di per sé non si rivelano sufficienti 
a ottenere il rispetto dei vincoli che pongono alla libertà umana. Figuriamo-
ci, però, come sarebbe cresciuta un’umanità senza norme e senza maestri. 
Del resto non si tratta di formare dei giuristi, ma dei cittadini attrezzati per 
vivere al meglio la loro età e il loro tempo, con i “fari antinebbia” dello spi-
rito critico, per guardare verso scenari che ora appena s’intravedono, e con 
specchi retrovisori e telecamere capaci di guardare indietro e dintorno, per 
evitare il rischio, come spesso si dice, di “andare a sbattere”. 

Si tratta di guardare non solo pensando, ma anche facendo, con forme di 
partecipazione scolastica, di volontariato e di dialogo tra fatti e principi, tra 
cittadinanza agìta e cittadinanza pensata, con crescente consapevolezza eti-
ca, giuridica, economica, politica, pedagogicamente e responsabilmente ali-
mentata anche dalla scuola. Più che di aggiungere o tagliare (talora occorre 
fare questo, come l’esperienza iniziata da Greta dimostra), si tratta di ripen-
sare, integrando nova et vetera. 

14. Ripensare discipline, educazione e insegnamento nella prospettiva 
del futuro, senza perdere la bussola

Se le discipline da insegnare devono far i conti con un sapere che si sviluppa e 
si articola in mille rivoli, anche l’educazione è sollecitata a mobilitarsi su fronti 
sempre nuovi e a tener conto di mobili culture e diversi modi di pensare e di 
interagire, senza abbandonare la zattera del patrimonio dei valori fondamen-
tali conquistati dai nostri padri, ma non messi al sicuro una volta per tutte. 

Non solo le cronache e i dati di realtà, ma anche gli espliciti richiami di 
autorevoli sedi scientifiche, culturali e politiche, nazionali e internaziona-
li, denunciano con frequenza nuovi pericoli e raccomandano nuovi compi-
ti da assumere, a tutti i livelli: a cominciare dal senso da dare a una vita densa 
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di contraddizioni e disorientata, dall’individualismo di massa, dalla fragilità 
emotiva di giovani in qualche modo “defuturizzati” dalle crisi che ci afflig-
gono e talora tentati di uscire dal caos in modi pericolosi, come il chiudersi 
in casa o affidarsi a capi carismatici, malavitosi o aspiranti dittatori. 

Se tutto non si può fare a scuola, a qualunque età e in qualunque condi-
zione, si può almeno concorrere in vario modo, fin dall’infanzia, ad aiutare 
la co-costruzione di “una testa ben fatta” (Morin, 1999): una testa capace di 
tenere sotto controllo molte delle spie che stanno sul “cruscotto” di quella 
specie di aereo che a un certo momento della sua vita ognuno deve abituar-
si a pilotare: non in solitudine, ma in una specie di pattuglia acrobatica co-
stituita da altri, talora migliori, talora peggiori o comunque diversi da noi. 
È difficile trovare, per tutti gli italiani nativi e quelli immigrati, “manuali di 
bordo”, che siano condivisi e validati più della Costituzione e della più re-
cente Agenda ONU 2030, che attualizza la Dichiarazione Universale dei di-
ritti umani del 1948. Tutto ciò richiede fatica e lotta per capire la realtà, le 
norme e le proprie capacità di dialogo educativo efficace ed efficiente, ma 
non può né deve chiedere alla scuola un impossibile sovraccarico di compi-
ti: l’ottimo, come sappiamo, è nemico del bene.

15. La Costituzione come frutto di faticosa ricerca di un nobile 
compromesso da riscoprire e da mettere alla prova nella vita della 
scuola, in riferimento alla problematica di oggi

La Costituzione, riprendo qui un concetto espresso nell’Introduzione, non 
è stata frutto di uno spontaneo convergere di pareri, ma di un difficile con-
senso, ottenuto a partire da posizioni non rinunciatarie, né fondamentali-
ste, su una piattaforma di principi e di regole con cui poter liberamente e 
responsabilmente convivere, e cioè dissentire e consentire senza mettere a 
rischio la libertà, l’uguaglianza e la capacità di prendere decisioni. È noto 
che gli eletti nell’Assemblea Costituente si riferivano in maggioranza a tre 
grandi famiglie culturali: quella ebraico-greco-romano cristiana, quella il-
luministico-liberale e quella social-comunista. Benché nessuna di queste 
fosse priva di colpe storiche e di deviazioni anche gravi dai principi ispira-
tori (si pensi ai tribunali dell’Inquisizione, alle Crociate e alle guerre di re-
ligione, alla ghigliottina e in genere agli eccessi della Rivoluzione francese 
e delle guerre napoleoniche e ai massacri e ai gulag sovietici), coloro che si 



52 Luciano Corradini

rifacevano a queste diverse tradizioni seppero cogliere in esse i valori perso-
nalistico-comunitari, liberal-democratici, socialisti e comunisti, e darsi re-
ciprocamente la garanzia di riconoscerli tutti come propri, in quanto do-
tati di pari dignità: libertà, uguaglianza, giustizia, solidarietà, laicità che si 
espressero nei densi concetti di persona, cittadino, lavoratore riconosciu-
ti da tutti, in rapporto alle “formazioni sociali” dell’art. 2. Di fatto nel di-
battito dei partiti gli errori del passato erano spesso solo quelli “degli altri”.

Il “compromesso” costituzionale si rifaceva alla sua più nobile etimolo-
gia del “promettere insieme”, per trovarsi sulla scia del cosiddetto costituzio-
nalismo moderno. Era quella l’epoca in cui maturavano anche la Carta delle 
Nazioni Unite (San Francisco, 26 giugno 1945) e la Dichiarazione universa-
le dei diritti umani, che sarebbe stata approvata dall’Assemblea delle Nazio-
ni Unite a Parigi, il 10 dicembre 1948. Questa non è solo un sogno, ma il 
fondamento del diritto internazionale dei diritti umani, cui si collegano an-
zitutto il Patto internazionale sui diritti economici sociali e culturali20 e il Pat-
to internazionale sui diritti civili e politici21. Il fatto che questi diritti, affidati 
anzitutto all’educazione, siano violati nella realtà, non ne fa dei non diritti, 
ma dei compiti anche se non compresi ed esercitati da tutti, ma almeno dal-
la parte più consapevole e responsabile dell’umanità.

Come la Dichiarazione universale, neanche la Costituzione italiana è un 
testo rivelato come il decalogo dato da Yaweh a Mosè sul Sinai, ma una nor-
ma laica, frutto di un accordo democratico, finalizzato non a risolvere pro-
blemi contingenti, su cui è facile dividersi, ma a delineare nei tempi lunghi 
un quadro di garanzie, che evitino di cadere negli errori e negli orrori del 
passato, per consentire a tutti la libertà di realizzare se stessi, e di associarsi in 
partiti (o in strumenti analoghi) per concorrere con metodo democratico a 
determinare la politica nazionale (art. 49) con l’impegno di essere fedeli alla 
Repubblica e di osservarne la Costituzione e le leggi (art. 54)22. 

Il compito di insegnare e di educare a conoscere e a vivere la Costituzio-
ne, rispettandone i principi, i valori e le norme che coerentemente ne dipen-
dono, e a perseguirne le finalità, è chiaramente iscritto nel codice genetico 

20 Cf. https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Patto-inter-
nazionale-sui-diritti-economici-sociali-e-culturali-1966/12 (consultazione 23/12/2021).

21 Cf. https://fedlex.data.admin.ch/filestore/fedlex.data.admin.ch/eli/cc/1993/750
_750_750/20111027/it/pdf-a/fedlex-data-admin-ch-eli-cc-1993-750_750_750-20111027-it-
pdf-a.pdf (consultazione 23/12/2021).

22 Cf. Corradini (2019, pp. 27-48).
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della Repubblica italiana. Gli ostacoli di ordine economico e sociale che essa 
deve rimuovere, per quanto possibile, come prescrive l’art. 3, sono anche 
di natura biologica, psichica, affettiva, cognitiva, culturale, morale e com-
portamentale. Essi vanno affrontati fin dalla prima età nella famiglia e nella 
scuola: queste sono le prime formazioni sociali tenute a comprendere e a far 
comprendere progressivamente ai nuovi nati quali sono le loro prerogative 
di persone, di cittadini, di lavoratori, e sempre più chiaramente di consuma-
tori, in tutto il corso della loro vita. In sintesi, si tratta di aiutarli a rendersi 
conto dei significati, delle ragioni e delle implicazioni degli essenziali e den-
si articoli della Costituzione, a cominciare dai primi 12 principi fondamen-
tali e dai successivi articoli, fino al 54. 

Bisogna chiedersi che cosa significa per gli adulti e per i loro figli e studen-
ti, anche se non se ne coglie sempre la rilevanza empirica, che ciascuno di noi 
è riconosciuto dalla nostra Repubblica, in virtù dell’art. 2 della Costituzio-
ne, come uomo, cioè come persona umana vivente con altri, cui la Repubbli-
ca stessa riconosce una eguale originaria dignità: e come va inteso, nelle di-
verse condizioni personali e sociali della nostra vita, il conseguente intreccio 
di diritti umani, alcuni definiti esplicitamente fondamentali (che non sono 
solo interessi o pretese), che vengono solennemente riconosciuti e garantiti a 
ogni persona come inviolabili, e di doveri, che le vengono richiesti come in-
derogabili, di solidarietà politica economica e sociale. E che cosa si deve pensa-
re e fare, se queste solenni promesse e richieste vengono di fatto disattese. È 
il problema delle sanzioni, della giustizia e del rieducazione del condannato 
(art. 27 della Costituzione).

Questo riconoscimento, come s’è detto, è avvenuto non solo nel nostro 
Paese, ma anche, con analoghe parole, a livello di Nazioni Unite, dopo l’e-
sperienza della seconda Guerra mondiale. Questa era stata provocata dagli 
Stati totalitari guidati da capi carismatici a cui si doveva obbedienza assoluta 
da parte dei sudditi, in cambio di sicurezza, ricchezza e diritto a prevaricare 
sui propri simili, fino allo sterminio di interi popoli. Il tragico fallimento di 
questo modello, attraverso la guerra perduta dal nazifascismo e le esperien-
ze della lotta di Resistenza, sia pure caratterizzate da complessità bisognose 
di ricerche e discussioni leali, costituiscono le radici storiche su cui bisogna 
informarsi e riflettere per vedere da quali rivoli di orrore e, per contrapposi-
zione, da quali fasci di luce vengono le parole scolpite in molte carte costitu-
zionali di metà Novecento, nella Dichiarazione universale e nella più recen-
te Agenda ONU 2030.
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16. La riconsiderazione del codice genetico della scuola in un Allegato 
alla dir.m. 8 febbraio 1996, n. 58, dal titolo Nuove dimensioni formative 
educazione civica e cultura costituzionale 

Questa riconsiderazione del dovere morale di riagganciare la scuola alla 
sua legittimazione costituzionale e internazionale maturò all’interno del 
CNPI, di cui chi scrive era vicepresidente, con l’approvazione all’unanimi-
tà, dopo un anno di lavoro, il 23 febbraio 1995, della Pronuncia di propria 
iniziativa su Educazione civica, democrazia e diritti umani. In quel docu-
mento si affermava: «Una rivisitazione organica e sintetica delle dimensio-
ni, dei diritti e dei doveri emersi nella vita culturale di questo ampio pe-
riodo di storia recente, può consentire una sostanziale rielaborazione del 
DPR 13 giugno 1958, n. 585 [firmato da Moro e Gronchi] dedicato all’e-
ducazione civica». Il Ministro Lombardi accolse la proposta e mi delegò a 
presiedere, come sottosegretario, un qualificato gruppo di lavoro23. Il do-
cumento prodotto fu poi discusso e in parte emendato dallo stesso CNPI, 
che diede un parere favorevole e che fu allegato alla Direttiva ministeriale 
8 febbraio 1996, n. 58. Credo che questo documento, intitolato Nuove di-
mensioni formative, educazione civica e cultura costituzionale24, abbia forni-
to nuovi punti di vista e una sintesi ancora utile a rilanciare e a realizzare la 
scuola nel nostro tempo, divenuto drammaticamente breve per affrontare 
le inedite sfide dei prossimi decenni. Per questo riproporrò parte di questo 
testo, con alcuni brevi aggiornamenti25.

23 Cf. d.m. 23 maggio 1995. Componevano il gruppo i seguenti professori: L. Ama-
tucci, E. Balboni, P. Cattaneo, C. Corradi, A. Giovagnoli, M.T. Moscato, A. Nanni, A. 
Pajno, A. Papisca, G. Rodano, V. Salvatore, M.R. Saulle, P. Tantucci, S. Zamagni, che 
s’impegnò intensamente in quella direzione.

24 Allegato alla Direttiva ministeriale 8 febbraio 1996 n. 58. Sulla base di questa diret-
tiva, i docenti del Comitato che ha definito, alla fine degli anni ’90, il curricolo della SSIS 
del Lazio, ha denominato, su mia proposta, l’insegnamento affidato al docente di pedago-
gia generale Educazione e scuola in prospettiva costituzionale. Questa prospettiva consente 
di attualizzare e di contestualizzare teorie pedagogiche e principi costituzionali da un lato 
e compiti istituzionali dei docenti dall’altro.

25 Il citato documento ministeriale si proponeva di «ricostruire sinteticamente l’am-
pio quadro di riferimento culturale, pedagogico e didattico rintracciabile nella normati-
va vigente, entro il quale acquistano senso sia il complesso delle discipline e delle attività 
della scuola, sia l’educazione civica. Questa complessa e fondamentale attività educativa, 
che ha finora sofferto di un’incerta collocazione culturale e istituzionale, viene ora ridefi-
nita sia come dimensione comune all’intera vita scolastica, sia come autonomo insegna-
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L’educazione, intesa come processo che svolge una fondamentale funzio-
ne di umanizzazione, ossia di aiuto alla crescita personale, alla conservazio-
ne e alla rigenerazione del patrimonio naturale, culturale e civile e allo svi-
luppo economico, costituisce un bene indispensabile, addirittura costitutivo 
della società civile. Se i limiti e gli ostacoli allo sviluppo scientifico, tecnico, 
politico, economico e sociale sono soprattutto interni alla mente e al cuore 
dell’uomo, e dunque affrontabili anzitutto per via educativa, il grado di ci-
viltà di un popolo si misura anche sulla sua disponibilità a spendere e a spen-
dersi per e nell’educazione.

Procreare e portare i nuovi nati a maturità di vita, perché le diverse gene-
razioni concorrano a costruire una storia e un mondo il più possibile degni 
dell’uomo, comporta infatti un rilevante investimento di risorse vitali, mo-
rali, culturali e materiali, una coerente politica per la famiglia, per i giovani 
e per le diverse agenzie educative in particolare per la scuola. Ciò è tanto più 
vero in presenza delle sfide di tipo planetario che si pongono al profilarsi del 
terzo millennio e che si rendono più drammaticamente evidenti, aggiungo 
oggi, nel corso dei suoi primi decenni che cerchiamo di monitorare analiti-
camente, sul piano scientifico e politico, con quella specie di count down ri-
chiesto dall’Agenda 2030 dell’ONU, cui è tenuta anche la scuola secondo la 
legge 92/2019 sull’educazione civica.

Lo specifico scolastico si concentra essenzialmente sulla trasmissione e 
per quanto possibile sulla elaborazione del sapere, inteso come conoscen-
za della realtà e dei modi per trasformarla, ma anche come coscienza dei va-
lori della vita e come capacità di compiere scelte consapevoli e responsabili, 
per sé e per gli altri. Queste scelte riguardano sia le comuni vicende quoti-
diane, sia la conquista di mete formative, che costituiscono altrettanti com-
piti di sviluppo personale, sociale e civile, in dimensione sempre più chiara-
mente ecologica.

Ogni soggetto ha, perciò, il diritto di trovare e il dovere di cercare nella 
scuola, con modalità coerenti con le diverse età della vita, una serie di aiu-
ti sistematici e programmati a sviluppare in sé le fondamentali dimensioni 
della persona, del cittadino e del lavoratore (art. 3 della Costituzione). Ciò 
comporta la possibilità di acquisire e di elaborare conoscenze e motivazio-
ni di tipo:

mento, che si qualifica anche come “cultura costituzionale”, per il rilievo strategico, civi-
le, politico, formativo che la Costituzionale italiana è venuto manifestando in questi quasi 
cinquant’anni [ora oltre settanta n.d.r.] di vita democratica» (§2). 
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– teoretico, scientifico, etico, estetico, religioso, espressivo, fisico (area della per-
sona, della ricerca della verità, del bene personale e del senso della vita); 

– relazionale, comunicativo, sociale, civico, politico, organizzativo (area del cit-
tadino, della ricerca e dell’adozione delle regole necessarie per una buona con-
vivenza planetaria); 

– progettuale, operativo e produttivo, anche in rapporto alle caratteristiche proprie 
dei vari tipi di scuola (area del lavoratore e della produzione di beni e servizi). 

Queste dimensioni sono distinte ma interconnesse e possono svilupparsi 
armonicamente nella stessa vicenda scolastica, intesa come ambito di espe-
rienza cognitiva, espressiva, sociale, lavorativa.

17. Una paideia di tipo costituzionale 

In tale prospettiva l’adattamento alla vita sociale e la preparazione a un ine-
dito e mutevole mercato del lavoro costituiscono, certo, obiettivi formati-
vi rilevanti ma non esauriscono le possibilità e i compiti della scuola. Vi-
vere in una società significa sviluppare insieme l’appartenenza e la distanza 
critica, saper partecipare dall’interno, ma all’occorrenza anche dall’esterno, 
alle sedi significative della cultura, della politica, del lavoro. Ciò compor-
ta, in particolare, la capacità di cercare e di dare un senso alla vita e di ela-
borare dialetticamente i costrutti dell’identità personale e della solidarietà, 
della libertà e della responsabilità, della competizione e della cooperazione. La 
scuola non è estranea a questa problematica.

Definita dalla legge (d.lgs. 16 aprile1994 n. 297, T.U. artt. 1-3) come 
istituzione che tende a darsi i caratteri di «una comunità che interagisce con 
la più vasta comunità sociale e civica», e finalizzata a trasmettere e a elabo-
rare la cultura e a promuovere la partecipazione dei giovani a tale processo, 
nel rispetto della loro coscienza morale e civile, ogni scuola è una formazio-
ne sociale (articolo 3 della Costituzione) in cui gli studenti svolgono la loro 
personalità, esercitandovi diritti e doveri.

In virtù dei fini che le sono propri e dell’autonomia che le è riconosciu-
ta, la scuola vive con propria specificità il rapporto fra gli erogatori e i frui-
tori del servizio che offre: ad essa, infatti, si chiede non solo di ascoltare, di 
capire e di soddisfare in termini professionali la domanda di conoscenza e 
di competenza che viene dai giovani, dalle loro famiglie e dalla società, ma 
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anche di far maturare questa domanda, in riferimento a bisogni e disugua-
glianze che mutano e a motivazioni e a capacità che crescono, anche in vir-
tù del dialogo educativo.

Fa parte delle funzioni della scuola, intesa come comunità educativa, as-
sicurare anzitutto agli studenti l’esercizio dei diritti individuali e di quelli 
collettivi, e di promuovere l’esercizio dei corrispondenti doveri, in una dia-
lettica che salvaguardi apprendimento e partecipazione, aggregazione spon-
tanea e raggruppamento formale, efficacia/efficienza ed espressività, inter-
venti direttivi e sussidiarietà, in quanto bisogni-valori personali e sociali, e in 
quanto dimensioni complementari dell’esperienza scolastica e sociale a tut-
ti i livelli. L’equilibrio fra queste dimensioni comporta un dialogo educati-
vo che, tenendo ovviamente conto dell’età e delle risorse personali via via di-
sponibili, si orienti alla elaborazione di un contratto formativo, ossia di un 
impegno condiviso da insegnanti, studenti e genitori in modo il più possibi-
le reciproco ed esplicito, implicante l’assunzione concordata e verificata dei 
propositi e degli obblighi. Questa visione di pedagogia scolastica, che ha le 
sue radici nei primi del Novecento, e che è stata ripresa e sviluppata nel se-
condo Dopoguerra come antidoto all’autoritarismo, al libertarismo e al no-
zionismo, ha trovato nella Costituzione una sintesi che ha cominciato ad ali-
mentare le norme e la vita della scuola, come una sorta di sotterranea paideia 
costituzionale, nel senso greco di patrimonio culturale e di ideale che ispira il 
programma educativo scolastico. 

Con un salto nella nostra stagione pandemica, noto che nel 2020 si è ri-
usciti, con un parere del CSPI, a ricuperare questa idea anche nelle Linee 
Guida allegate al decreto ministeriale 22/6/2020 n. 35, firmato dalla mini-
stra Lucia Azzolina, attuativo della legge 92/2019: 

La Legge, ponendo a fondamento dell’educazione civica la conoscenza del-
la Costituzione Italiana, la riconosce non solo come norma cardine del no-
stro ordinamento, ma anche come criterio per identificare diritti, doveri, 
compiti, comportamenti personali e istituzionali, finalizzati a promuovere 
il pieno sviluppo della persona e la partecipazione di tutti i cittadini all’or-
ganizzazione politica, economica e sociale del Paese. La Carta è in sostanza 
un codice chiaro e organico di valenza culturale e pedagogica, capace di ac-
cogliere e dare senso e orientamento in particolare alle persone che vivono 
nella scuola e alle discipline e alle attività che vi si svolgono. (All. A, Il qua-
dro normativo)
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18. Dalla pluralità delle “educazioni” e dei relativi Progetti educativi 
ministeriali al tentativo di riportare al centro la Costituzione con la 
legge 169/ 2008 e col PCTO

Questa visione unitaria della scuola aveva stentato, negli anni ’80 e ’90, a 
trovare il suo baricentro nella Costituzione. Per questo mi pare opportu-
no fare un passo indietro per cogliere la connessione fra idee, esperienze e 
norme che si sono susseguite per tentativi ed errori, dovuti a governi che 
duravano mediamente un anno. Dopo gli anni del più intenso riformismo 
“democratico” (per la scuola basti un cenno ai decreti delegati del 197526 
e ai nuovi programmi della scuola media del 1979 e a quelli della scuola 
elementare del 1985), negli anni ’80 e ’90 si è posto in più sedi, come ho 
ricordato, il dilemma se ripristinare e rafforzare, o se abbandonare defini-
tivamente l’idea di dare uno spazio curricolare specifico all’educazione ci-
vica. Pareva che le emergenze di guai specifici, come la droga, gli inciden-
ti stradali, la violenza nelle sue diverse forme, l’inquinamento ambientale 
e le patologie fisiche, psichiche e sociali di vario genere, di cui la scuola era 
ed è ancora chiamata in qualche modo a farsi carico (con le novità delle lu-
dopatie, del cyberbullismo, anche relativo alle discriminazioni concernenti 
le condizioni e gli orientamenti sessuali), richiedessero per la scuola stessa 
leggi e progetti specifici, come quelli che si svilupparono a partire dall’em-
brionale Progetto Giovani 198527. Questo fu lanciato per un anno dalla 
ministra Franca Falcucci, per orientare e canalizzare, con alcune domande 
proposte dal Ministero e convegni coordinati dai Provveditorati, con do-
centi referenti per l’educazione alla salute, la protesta giovanile del 1968. 
Questa, infatti, durante il cosiddetto “riflusso”, si stava disperdendo fra 
sterile assemblearismo, occupazioni e scarsa vitalità degli organi collegiali 
previsti dai decreti delegati. 

L’idea fu ripresa e irrobustita dai successivi ministri con i Progetti Giova-
ni ’93, Ragazzi 2000, Arcobaleno, Genitori. Questi progetti, articolabili in 
relazione alle citate varie forme di disagio e di iniziative per combatterlo, con 
forme di protagonismo giovanile, sollecitato a tentare la diagnosi e la terapia 

26 Cf. https://it.wikipedia.org/wiki/Provvedimenti_delegati_sulla_scuola#DPR_
416/1974 (consultazione 23/12/2021).

27 Cf. Corradini & Cattaneo (1997). Il volume comprende tutta la tematica delle 
“educazioni”, dei relativi Progetti Giovani e la sintesi di tutte le circolari ministeriali in 
merito fino al 1997.
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del disagio, trovarono una copertura giuridica e una fonte di finanziamen-
to nel d.p.r. antidroga 309/1990, che introdusse, sia pure “trasversalmen-
te”, l’educazione alla salute (espressione carica di valori personali e sociali) e, 
con d.lgs. 285/1992, l’educazione stradale. Le scuole li accolsero in comples-
so con favore e talora con entusiasmo (Rapporto CENSIS, 1992), ma quan-
do la logica dei progetti educativi o delle “educazioni aggiunte” al curricolo 
non fu più convintamente sostenuta, anche perché arrivarono l’autonomia 
(d.p.r. 275/1999) e le riforme degli ordinamenti (a partire dalla legge delega 
della Moratti, n. 53/2003), il clima cominciò a cambiare. Questi progetti, 
affidati pur sempre alla buona volontà di chi voleva e sapeva realizzarli, uti-
lizzando le precarie risorse messe a disposizione del Ministero, finirono per 
perdere, agli occhi di molti, il carattere emergenziale e creativo delle origini, 
e per mettere in ombra, con le “educazioni” e le “sperimentazioni”, la stessa 
Costituzione, “ospitata” fino ad allora, sia pure precariamente, nell’educa-
zione civica. I nuovi astri della scuola “seria” divennero i “saperi”, le “cono-
scenze”, l’“istruzione” e infine le “competenze”.

Riemergevano così, talora a sproposito, le antiche polemiche fra educa-
zione e istruzione, romanticismo e illuminismo, idealismo e positivismo, 
attivismo e contenutismo, libertarismo e autoritarismo, e infine discipli-
narismo e trasversalità, ultima falsa alternativa. Fra questi massimi sistemi, 
colorati di ideologie più o meno intransigenti, non si sapeva veramente qua-
le posto trovare per la Costituzione. Del resto, i messaggi ministeriali ave-
vano in qualche modo il carattere che gli psicologi chiamano di “doppio le-
game” per gli insegnanti e gli studenti: queste educazioni e questi progetti si 
diceva, sono importanti, legittimati dalla legge antidroga, appesa alla Costi-
tuzione (art. 32); ma in fondo si può anche non attivarli.

Un rilievo curricolare dato all’educazione civica e alla Costituzione 
avrebbe dovuto e potuto, invece, fornire insieme le mappe etico-giuridiche 
della società e della scuola, legittimate al più alto livello, sia per analizzare il 
discostamento delle idee, degli atteggiamenti e dei comportamenti dei gio-
vani e della società in genere, dai principi, dai valori e dalle regole costituzio-
nali, sia per organizzare le scelte culturali e didattiche, curricolari ed extra-
curricolari affidate all’autonomia delle scuole, secondo una visione organica 
e graduale delle mete educative da raggiungere, in termini di saperi, atteggia-
menti e comportamenti e competenze, come si sarebbe detto in seguito. Si 
confrontavano, così, intuizioni nobili e soluzioni ingegnose e generose, ma 
anche strisciante disaffezione, sorprendentemente manifestatasi anche in al-
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cuni sindacati e forze politiche di sinistra, interessate a riqualificare la scuola 
in termini di istruzione e di semplificazione del quadro del curricolo, piut-
tosto che a insistere sull’educare (Corradini, 2018b). 

19. La Costituzione per i rapporti etico-sociali: salute, scuola, educazione 
interculturale 

Il Ministero della PI, in sinergia col CNPI, con le associazioni professiona-
li dei docenti e col Consiglio d’Europa, ha dato un rilievo particolare all’e-
ducazione interculturale (Amatucci, 2011; Ongini & Rondanini, 2014). Il 
Ministero dell’Interno, quando ne era titolare Giuliano Amato, istituì una 
commissione interculturale e interreligiosa che ha prodotto un pregevole 
documento intitolato Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione 
(2007): scritto in diverse lingue, presenta i valori costituzionali ai giovani 
immigrati. In realtà anche chi è nato sul nostro territorio da famiglie italia-
ne è ignaro di questi valori, e quindi è in certo senso un “extracomunita-
rio”. Gran parte dello sforzo fatto anche a livello europeo dall’Amministra-
zione, dalle scuole e dalle loro associazioni sull’educazione interculturale 
è stato però messo in ombra negli ultimi anni, tanto è vero che la legge 
92/2019 non ne parla, come la legge 107/2015, sulla cosiddetta “buona 
scuola”, non aveva mai citato l’educazione civica e solo in modo margina-
le la Costituzione. 

E i problemi dell’emigrazione dei nostri giovani e dell’immigrazione di 
persone che cercano in Europa vita, libertà e lavoro, diventano sempre più 
questioni cruciali, di cultura e di sistema a livello di geopolitica e sempre 
meno emergenze da affrontare con dighe temporanee, spesso inutili e in-
giuste per i giovani che cercano da noi quello che i loro Paesi non riescono a 
dare e che invece loro, se accolti civilmente, potrebbero dare ai nostri afflit-
ti da problemi di denatalità.

L’art. 32 della Costituzione dice che «la Repubblica tutela la salute come 
fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività e garantisce 
cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere obbligato a un determina-
to trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può 
in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana». A 
questo articolo, come s’è visto, si riferiscono le leggi sull’educazione alla sa-
lute e ai progetti educativi ministeriali. Il rispetto della persona umana era a 
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questo proposito assai presente ai Costituenti, che avevano da poco appreso 
delle “sperimentazioni” del nazismo su uomini cavie, per fini aberranti, non 
per salvare la vita della popolazione coi vaccini.

L’art. 34 dice che «La scuola è aperta a tutti». Senza limitazioni di sorta. 
Chiunque, anche se non è cittadino italiano, ha diritto di frequentarla, nel-
la prospettiva dei valori costituzionali (dignità, sviluppo personale e sociale, 
libertà, uguaglianza, solidarietà, partecipazione).

20. L’impegno per aprire la scuola al mondo del lavoro

Il recente passaggio a ordinamento dell’alternanza scuola-lavoro, reso ob-
bligatorio dalla legge 107/2015 per tutte le studentesse e gli studenti degli 
ultimi tre anni delle scuole superiori, licei compresi, per aprire finalmen-
te la via italiana al sistema duale tedesco, ha posto al centro del currico-
lo il tema del lavoro, che è un bisogno-valore di rilevanza costituzionale. 
La breve esperienza fatta finora è insieme promettente, per le potenzialità 
che offre ad alcuni, e problematica, per la difficoltà di rendere effettivo, sul 
piano organizzativo e didattico, un raccordo strutturale fra curricolo sco-
lastico ed esperienze di lavoro formativo, in contesti produttivi e scolastici 
tanto disomogenei come sono quelli italiani. La legge di bilancio 2019 ha 
definito l’alternanza Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamen-
to (PCTO) e provvisoriamente deciso che la sua durata sarà, nell’ultimo 
triennio, di almeno 90 ore nei licei, di 150 ore negli istituti tecnici e di 180 
ore nei professionali. La questione degli orari si è riaperta con la grande no-
vità della legge 92/2019 sull’educazione civica, su cui dobbiamo più avanti 
ritornare, che prevede 33 ore annuali, nell’ambito delle discipline attuali. 

C’è chi contesta la scelta del PCTO, denunciando la povertà formativa 
delle esperienze offerte agli studenti, in cambio del tempo sottratto alla cul-
tura umanistica e scientifica, e chi ricorda che il disegno costituzionale par-
la non solo del lavoratore, ma anzitutto della persona e del cittadino, la cui 
formazione è alla base dell’intera vita fisica, psichica, spirituale e sociale, 
ivi compresa quella da dedicarsi alla ricerca e/o alla invenzione di un lavo-
ro sempre più incerto e cangiante. E anche la dimensione del consumatore, 
come si è già accennato, acquista rilevanza in un mondo globalizzato, la cui 
vita e le cui risorse dipendono sempre più dalla quantità e dalla qualità dei 
consumi. Basti pensare che, orientando o assecondando in un certo modo la 
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produzione di beni e servizi, i consumatori sia di beni comuni, come l’aria, 
l’acqua e il suolo, sia di beni e servizi acquistabili nel mercato, contribuisco-
no involontariamente a inquinare, ad abbassare o a innalzare i costi e ad au-
mentare o ridurre il reddito dei lavoratori, i posti di lavoro, la dignità del-
le persone e dei cittadini, e la “salute” dei singoli e dell’intero Pianeta. Per 
non parlare del consumo di droga, che finanzia la mafia e certi stati autori-
tari, e il consumo sconsiderato dell’alcol, che provoca non pochi incidenti 
stradali. Occorre anche ricordare, in proposito, il diritto ai beni essenziali di 
sopravvivenza, da cui troppi sono esclusi, come le cronache e le scienze di-
mostrano. Questo diritto chiama in causa la solidarietà di tutti e i doveri di 
giustizia, di cui devono farsi carico popoli e Stati, impedendo abusi e spre-
chi eticamente intollerabili.

21. La legge Moratti come ponte precario fra le “educazioni”, i “principi 
della convivenza civile” premessi al curricolo di Fioroni e la legge 
Gelmini su “Cittadinanza e Costituzione”

Veniamo agli ultimi tentativi di legiferare riportando la Costituzione nei 
curricoli scolastici negli anni 2000. La legge Moratti (28 marzo 2003, n. 
53) introdusse molto sobriamente l’educazione ai principi fondamentali 
della convivenza civile. Nelle relative Indicazioni nazionali, dovute in gran 
parte al gruppo di lavoro coordinato da Giuseppe Bertagna, si previdero 
sei “educazioni”: cittadinanza, circolazione stradale, ambiente, salute, ali-
mentazione, affettività e sessualità. 

Benché entrate in vigore con le Indicazioni nazionali, e quindi come ob-
bligatorie, queste “educazioni” non ebbero vita lunga, sostanzialmente per 
la complessità della loro gestione nella didattica. Non tutto può entrare nel 
curricolo primario o secondario: ma chi pota un albero non dovrebbe ta-
gliarne le radici.

Le successive Indicazioni curricolari per il primo ciclo, introdotte da Giu-
seppe Fioroni nel 2007, hanno ricondotto la problematica all’interno del 
comprensivo concetto di cittadinanza, analizzato e proposto in ampie pre-
messe “trasversali” a tutti i programmi, senza specifiche indicazioni currico-
lari.  Le Indicazioni per il curricolo di Infanzia e primo ciclo d’istruzione, ri-
pensate e arricchite da un gruppo di revisori e di consulenti (Regolamento 
16 novembre 2012), dedicano anche un paragrafo a Cittadinanza e Costi-
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tuzione, accennando alla legge 169/2008, di cui al seguente paragrafo: «Ac-
canto ai valori e alle competenze inerenti la cittadinanza, la scuola del primo 
ciclo include nel proprio curricolo la prima conoscenza della Costituzione» 
(MIUR, 2012, p. 33). Si sente qui la mano di Giancarlo Cerini, un indi-
menticabile, mite e laborioso ispettore, ricercatore e animatore. Vi compaio-
no opportune puntuali citazioni della Carta, ma la sua assenza nei “traguar-
di per lo sviluppo delle competenze” e negli “obiettivi di apprendimento” 
lascia di nuovo alla discrezione dei “volonterosi” l’insegnamento e lo stu-
dio della Costituzione. Si continuava di giorno a tessere la tela, di notte a 
disfarla, con grande facilità, perché qualcuno che obietta all’inserimento di 
una nuova disciplina e all’“arricchimento dell’offerta formativa” (secondo il 
d.p.r. 275/1999), in un curricolo già carico e costoso, non si fatica a trovarlo.

Ripreso da Mariastella Gelmini con un Gruppo di lavoro ministeriale nel 
2008 (in sigla GLEC), a 50 anni dal decreto Moro, il tema è stato rilancia-
to dalla legge 169/2008 (art.1), finalizzata alla «acquisizione, nel primo e nel 
secondo ciclo d’istruzione, delle conoscenze e competenze relative a “Cit-
tadinanza e Costituzione”, nell’ambito delle aree storico-geografica e stori-
co-sociale e del monte ore complessivo previsto per le stesse». A questo sco-
po «sono attivate azioni di sensibilizzazione e di formazione del personale». 
Il che restò poco più che un auspicio. 

Su questa base il citato Gruppo di lavoro ha steso le Linee Guida di que-
sto “insegnamento”: ossia, nel linguaggio tradizionale, la premessa e i pro-
grammi; nel linguaggio più recente, le indicazioni nazionali o curricolari, 
che avrebbero dovuto collocarsi nell’elenco delle discipline già in vigore e in 
via di armonizzazione nel primo ciclo e di allestimento nel secondo. La que-
stione della disciplina autonoma con voto distinto non è stata però del tut-
to risolta dalla legge, ma rinviata a una specifica sperimentazione nazionale (ai 
sensi dell’art. 11 d.p.r. 275/1999), al termine della quale si sarebbe dovuto 
sciogliere il nodo. Questa sperimentazione, tuttavia, non è stata predispo-
sta in modo specifico, ma con un concorso gestito dall’ANSAS di Firenze, 
che ha invitato le scuole a presentare progetti di sperimentazione. Il risulta-
to è stato quello di una partecipazione superiore al previsto – il che dimostra 
che il problema era sentito e che buone pratiche si possono trovare anche 
nell’ambito dell’attuale ordinamento – ma non ha risolto sperimentalmen-
te la questione della disciplina.

Il 4 marzo 2009 la Ministra Gelmini firmò il Documento d’indirizzo per la 
sperimentazione dell’insegnamento di Cittadinanza e Costituzione, ufficializ-
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zando così le citate Linee Guida”28. Sui modi concreti per distinguere e con-
nettere la dimensione disciplinare e quella trasversale, che sono aspetti della 
dimensione istruttiva e di quella educativa del curricolo, non si è ancora tro-
vato un facile consenso fra addetti ai lavori, editorialisti accreditati e deciso-
ri politici. I “disciplinaristi” e i “trasversalisti” si contrappongono, a mio pa-
rere, senza veramente farsi carico delle rispettive ragioni.

Per l’attuazione della legge 169 ci fu, sia al Ministero, sia nelle scuole un 
convinto impegno, di cui vale la pena ricordare qualche aspetto.

  
22. Un lascito di “Cittadinanza e Costituzione” alla nuova legge 92

«Le scelte compiute dalla Costituzione italiana», afferma il documento, «in 
armonia con la Carta europea e con la dottrina internazionale dei dirit-
ti umani, costituiscono non solo un fattore identitario per il nostro popo-
lo, ma anche un fattore di apertura per chiunque sui diritti di tutti e un 
impegno di lotta nei riguardi delle discriminazioni e delle prevaricazioni» 
(MIUR, 2009, § Educare alla cittadinanza secondo Costituzione, in conte-
sti multiculturali). Per tre anni consecutivi il Presidente Napolitano, in so-
lenni discorsi all’inizio dell’anno scolastico, ha espresso apprezzamento e 
incoraggiamento per la 169, che a suo giudizio «ha introdotto nel nostro 
ordinamento l’insegnamento della Costituzione e l’educazione alla cittadi-
nanza»29. Si ricuperava in questo modo la distinzione originaria e la connes-
sione fra l’insegnamento di un contenuto disciplinare ricco di radici culturali 
e di potenzialità orientative (la Costituzione) e l’educazione a comprender-
ne e a praticarne le implicazioni nella vita quotidiana (educazione civica o 
educazione alla cittadinanza attiva, aperta al contributo di tutti i docenti). 
Nel MIUR e nelle scuole non tutti, però, nel successivo decennio, ad ecce-
zione dei primi due anni, hanno preso sul serio questa legge, cui è manca-

28 Una messa a punto di questa problematica si è affrontata in Corradini (a cura di) 
(2009). Vi hanno collaborato, in riferimento alla messa a punto dell’identità epistemolo-
gica, pedagogica e giuridica di C&C e delle valenze pedagogiche esistenti nelle varie mate-
rie, N. Annunziata, G. Arena, G. Boda, F. Calvino, M. Castoldi, P. Cattaneo, S. Chistoli-
ni, S. Cicatelli, S. Claris, L. Corradini, P. Danuvola, M. Falanga, O. Fattorini, C. Giorda, 
M. Marsura, G. Mingione, P. Moliterni, M.T. Moscato, M.L. Necchi, A. Papisca, V. Pa-
stori, S. Pierantoni, A. Porcarelli, L. Ronga, S. Spina, A. Spinelli, A. Tantucci.

29 Dalla lettera ufficiale datata 21 ottobre 2009 e pubblicata come prefazione in Cor-
radini (a cura di) (2009, p. 1).
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ta una adeguata “manutenzione” amministrativa e didattica. Verso la con-
clusione del Governo Berlusconi, di cui era parte la ministra Gelmini, uscì 
una importante circolare ministeriale, (27 ottobre 2010, n. 86), che il diret-
tore generale Mario Dutto, alle soglie del pensionamento, firmò per il solo 
anno successivo, nel quale tutte le riviste scolastiche diedero spazio a contri-
buti per C&C. La fiammata si spense progressivamente, me le cose scritte 
possono essere di guida anche dopo le ancora deboli Linee Guida della più 
esplicita e condivisa, anche se sfortunata legge 92. 

È notevole il fatto che la citata CM, relativa all’attuazione dell’articolo 1 
della legge 169, precisa che «l’insegnamento/apprendimento di Cittadinanza 
e Costituzione è un obiettivo irrinunciabile di tutte le scuole», e che «è un in-
segnamento con propri contenuti, che devono trovare un tempo dedicato per es-
sere conosciuti e gradualmente approfonditi»30: tale insegnamento implica sia 
una dimensione integrata, ossia interna alle discipline dell’area storico-geo-
grafico-sociale, con ovvie connessioni con filosofia, diritto ed economia (dove 
sono previste), sia una dimensione trasversale, che riguarda tutte le discipline, 
in riferimento a tutti i contenuti costituzionalmente sensibili e suscettibili di 
educare la personalità degli allievi in tutte le dimensioni. A proposito di valu-
tazione, la CM 86 afferma che Cittadinanza e Costituzione «entra a costituire 
il complessivo voto delle discipline di area storico-geografica e storico-sociale, 
di cui essa è parte integrante», e «influisce nella definizione del voto di com-
portamento, per le ricadute che determina sul piano delle condotte civico-so-
ciali espresse all’interno della scuola, così come durante esperienze formative 
al di fuori dell’ambiente scolastico». Queste vere e proprie “linee guida” pote-
vano appoggiarsi sul citato documento d’indirizzo, che prevedeva anche “Nu-
clei tematici e obiettivi di apprendimento relativi a Cittadinanza e Costituzio-
ne”, e situazioni di compito per la certificazione delle competenze personali, 
al termine della scuola primaria, del primo e del secondo ciclo. Tali elabora-
zioni, di cui il documento riconosceva la qualità di “contributo all’attuazio-
ne” della norma, aperto al giudizio e alle proposte delle scuole, in vista di una 
versione definitiva delle Indicazioni nazionali in proposito, potrebbero esse-
re opportunamente prese in considerazione anche dopo il varo della legge 92, 
che non a caso intitola l’art. 4 “Costituzione e cittadinanza”. 

30 Corsivo nostro. Per l’approfondimento critico e la documentazione di esperienze 
protrattesi dal 2010 al 2020, anche senza ulteriori interventi ministeriali in proposito cf. 
Corradini & Mari (a cura di) (2019). Segnalo in particolare il saggio di F. Mileto, dell’I-
TIS Conte M.M. Milano di Polistena (RC), pp 169-186.
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Concludendo questa riflessione sulla legge 169, ricordo che il 1° gennaio 
del 1948 la Repubblica era appena nata e la scuola, pur con alcuni cambia-
menti, era sostanzialmente quella del passato regime fascista. La traduzione 
dei “nuovi” principi-valori in norme e comportamenti è stata lenta, fatico-
sa, incerta. Più volte si è detto che la Costituzione entrava nella scuola con 
le norme sopra citate.

Il sistema democratico e il “sistema educativo di istruzione e formazio-
ne”, come si chiama oggi, sono cambiati, ma solo in parte, e non tutto è an-
dato per il verso giusto. I disaccordi, composti a livello costituente, ossia di 
principi generali, sono spesso riemersi nella prassi politica, pedagogica e di-
dattica. Certo, il sistema ha “tenuto”, nonostante le contestazioni e le delu-
sioni patite e fatte patire. Ma il disegno degli anni ’40 si è annebbiato nel-
la coscienza di molti. Spesso si nota anche fra i politici la non conoscenza di 
quel disegno, del processo da cui è nato e delle ragioni che hanno condotto 
i rappresentanti di quasi tutte le famiglie culturali del paese a impegnarsi a 
condividerlo. Oggi è, nei fatti, più problematica di ieri la convinzione che si 
debbano pensare la società e le istituzioni nella prospettiva del bene comune, 
e che si debba mettersi d’accordo almeno sulle linee fondamentali di questo 
bene comune, senza “buonismo” e senza “cattivismo”.

 

23. La rapida approvazione, con un inedito consenso popolare e 
parlamentare, della legge 92/2019

E tuttavia il Parlamento, alle soglie della stagione della grande pandemia 
del XXI secolo e dell’impegno di affrontare il gravoso Piano nazionale di 
resilienza e ricostruzione, è riuscito nell’impresa che non era riuscita quan-
do le maggioranze erano più omogenee e i governi almeno apparentemen-
te più solidi: quella di varare una legge sull’educazione civica nella scuola 
a partire non da un testo governativo, ma da una quindicina di proposte 
di legge d’iniziativa parlamentare e da una proposta di iniziativa popolare. 
Questa è stata promossa dall’ANCI per introdurre l’educazione alla citta-
dinanza come disciplina autonoma nelle scuole di ogni ordine e grado31: 
proposta che, pur poco pubblicizzata, aveva ottenuto oltre 115.000 fir-

31 Annuncio di una proposta di legge di iniziativa popolare (GU del 15 giugno 2018, 
p. 105), https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2018/06/15/137/sg/pdf (consultazione 
23/12/2021).



66 Luciano Corradini L’educazione civica in Italia dalla Costituente alla legge 92/2019 67

me di cittadini, certificate dai Comuni (più del doppio di quanto previsto 
dall’art. 71 della Costituzione). 

Molti sindaci probabilmente non ricordavano che la stessa Costituzione 
aveva stabilito, nella XVIII Disposizione finale, che la nostra suprema Carta 
fosse esposta nella sala comunale di ciascun Comune della Repubblica per 
tutto il 1948, «affinché ogni cittadino possa prenderne cognizione». I firma-
tari delle proposte si sono riuniti in una saletta della Camera su iniziativa dei 
deputati leghisti Massimiliano Capitanio, Giulio Centemero, Angela Col-
mellere, di Mariastella Gelmini di FI e di Cristina Giachi, vicesindaco di Fi-
renze, del PD. Invitato ad assistere, ho potuto avere qualche dialogo anche 
telefonico con l’on. Colmellere, incaricata di stendere il testo unificato, di 
cui pure è stata relatrice alla Camera. Il testo è stato approvato a larghissima 
maggioranza sia alla Camera sia al Senato. Di tutto ciò si è avuto solo una 
modestissima eco sui media. 

L’iter legislativo per varare questa legge, nella XVIII legislatura, iniziata 
il 23 marzo 2018, è stato tanto veloce da lasciare qualcuno sorpreso, incre-
dulo e timoroso che fallisse o che funzionasse, a seconda dei punti di vista. Il 
Parlamento, avvertendo che il testo messo a punto era ambizioso e non faci-
le da calibrare sulle effettive capacità della scuola, ha delegato diversi compi-
ti al Governo. I governi che finora se ne sono occupati sono stati in realtà tre: 
il Conte 1, giallo-verde, il Conte 2, giallo-rosso, e il governo Draghi, propo-
sto dal Presidente Mattarella per affrontare l’emergenza COVID-19, la con-
seguente crisi economica e le scadenze previste per poter accedere alle risor-
se finanziarie decise dall’UE: questo governo è ora composto e sostenuto da 
quasi tutte le forze politiche, in un clima di emergenza nazionale. Per questi 
motivi l’educazione civica non è stata certo una priorità negli ultimi tre anni. 

Nel passaggio dal ministro leghista Marco Bussetti alla ministra del M5S 
Lucia Azzolina, il Ministero è riuscito ugualmente a sentire nel merito e per 
due volte il parere del CSPI e a elaborare e pubblicare le attese Linee Guida, 
con il decreto 22 giugno 2020 n. 35. La ministra Azzolina, in prima linea a 
difesa della scuola dagli attacchi del virus e da quelli degli ex alleati leghisti, 
ma sostenuta da un buon numero di studenti, che hanno più volte manife-
stato per tornare a scuola, superando la pur necessaria DaD (la didattica a di-
stanza imposta per evitare i contagi), ha attribuito un significato simbolico a 
queste Linee, per la ripartenza delle scuole a settembre 2020. Queste novità, 
alcune senz’altro positive, non hanno però consentito di affrontare al meglio 
i problemi dei tempi per la ripartenza: penso alle indicazioni incerte o caren-
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ti sulle risorse destinate alla scuola e all’università per la formazione dei do-
centi, in particolare quelli cui viene assegnato il compito di coordinatori; al 
silenzio sui libri di testo, cui si possa tutti fare riferimento per concordare pi-
ste di lavoro condivise dai diversi docenti e delle case editrici, impegnate an-
che sul piano degli arricchimenti telematici; sugli obiettivi di apprendimen-
to, sulla certificazione delle competenze, e sui profili, su cui il Ministero si è 
riservato di intervenire solo alla fine del triennio. Con i troppi adempimenti 
formali previsti, pur in condizioni di precarietà sanitaria, si rischia di nuovo 
di considerare un peso burocratico ciò che dovrebbe apparire come l’ossige-
no che dà vita e che combatte la depressione. 

La legge 92 riprende lo stesso titolo del minuscolo, ma ben strutturato 
e in qualche modo praticabile d.p.r. Moro del 1958, volendone conserva-
re e insieme arricchire le proposte culturali e il peso istituzionale. Nobile in-
tento, ma lo stesso dibattito parlamentare ha messo in luce carenze di risor-
se, di organico, di formazione dei docenti, di norme di funzionamento e di 
supporto alle scuole almeno durante il percorso di avvio della nuova norma. 

Gli onorevoli leghisti sopra citati hanno rivendicato, insistendo anche sul 
titolo del decreto del 1958, il merito d’avere, tra i primi firmatari della legge, 
contribuito a ridare vita alla «lungimirante intuizione di Aldo Moro di “puli-
re il futuro” ai nostri ragazzi» (Capitanio et al., 2020). Una volta tanto, i “pa-
dri fondatori” della Repubblica sembrano essere stati ascoltati non perché di 
questo o quel colore politico, ma perché ci aiutano a guardare lontano. Que-
sto riconoscimento non significa la garanzia che la lezione di Moro sia stata 
colta nella sua ricchezza e complessità da questa legge e dalle forze politiche 
di questa complicata stagione socio-politica. Ricordo, però, che il già mini-
stro Berlinguer, che aveva lasciato cadere i programmi di Lombardi sull’edu-
cazione civica e cultura costituzionale, mi aveva scritto in una e-mail (16 mar-
zo 2017): «Ho visto il parere della Commissione Senato sull’insegnamento 
“Cittadinanza e Costituzione”. In questo nuovo quadro sono convinto che 
sia un utile passo avanti e spero che possa essere realizzato efficacemente. 
Tuo Luigi». L’on. Gelmini, nel citato incontro con i firmatari delle proposte 
di legge parlamentari, mi ringraziò pubblicamente per l’aiuto fornitole dal 
gruppo di lavoro su “Cittadinanza e Costituzione” rammaricandosi, però, 
per non essere riuscita a dare efficacia con una norma alla legge 169. 

In mancanza della definizione di una nuova disciplina, il compito del do-
cente referente – e degli altri colleghi che devono programmare e valutare 
insieme – non sarà semplice, considerato che il progetto sarà basato su una 
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proposta del coordinatore, di qualunque disciplina sia titolare. Occorre an-
che cercare di convincere i docenti, gli studenti e i genitori che il Ministe-
ro vuole sul serio che la legge cammini in modo deciso e ragionevole. E che 
la legge parla chiaro non solo sull’ambiente e sulla tecnologia informatica e 
sulle lingue, ma anche sulla Costituzione, che non è un deja vu, ma un teso-
ro spesso non conosciuto o non riconosciuto. 

Quanto ai contenuti, più che le carenze e le disarmonie che ci sono – e mi 
chiedo come potrebbe essere altrimenti, su una materia simile, per un Par-
lamento che non assomiglia certo all’Assemblea Costituente – credo che si 
debba valorizzare quello che c’è, senza pretendere di fare tutto, utilizzando 
ciò che si riesce a fare insieme, magari in GLEC32, con attenzione alle cosid-
dette buone pratiche, che già ci sono o si stanno preparando. Fra tutti i do-
cumenti ministeriali citati, frutti di gruppi di lavoro qualificati e approvati 
dal CNPI, e nella bibliografia allegata, si possono trovare piste che interpre-
tino più concretamente possibile i contenuti centrali della legge e delle Li-
nee Guida.

Con una metafora direi che la legge 92/2019 può essere rappresentata 
come una nave che ha portato sulle spiagge della nostra Penisola un carico 
di “tesori” di carattere etico, giuridico, sociale, civile, civico, educativo e for-
mativo, che volta a volta, con precedenti “imbarcazioni” di minore stazza, 
erano state immesse nel nostro sistema scolastico, senza che se ne assicuras-
se, però, la possibilità di crescere su un tronco vitale che ne garantisse lo svi-
luppo nell’ambito dell’ordinamento. La cosa non era e non è semplice, per-
ché esige qualche scelta dolorosa e faticosa, sopportabile, però, se si riesce a 
maturare la convinzione che la scuola è istituita come una delle condizioni 
basilari perché la Repubblica raggiunga i suoi fini costituzionali.

Il passaggio dal facoltativo all’obbligatorio di un’educazione civica come 
vuole la legge attuale, sia pure nel regime dell’autonomia scolastica, impli-
ca prudenza, gradualità, maturazione di convinzioni, ma anche indicazio-
ne di itinerari chiari e di orizzonti visibili a occhio nudo. Ne sembra con-
vinto il ministro del Governo Draghi, Patrizio Bianchi, secondo la visione 
scritta nel suo ultimo libro Nello specchio della scuola, dove dice che occorre 
«ritrovare quel cammino di sviluppo che sembra essersi perduto nei lunghi 
anni in cui hanno prevalso individualismo e populismo e che deve fondarsi 
sui valori definiti nella nostra Costituzione» (p. 2). È sperabile, ma difficile, 
con tutta la carne al fuoco della scuola, che riesca a inserire l’attuazione della 

32 Gruppi di Lavoro sull’Educazione Civica, utili per l’attivazione dalla legge 92/2019.
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legge 92 nel quadro anche finanziario del programma europeo Next Genera-
tion EU (NGEU) e in particolare nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) che il Governo ha messo a punto. 

Ho in mente un analogo, anche se più modesto precedente di cui sono 
stato testimone e non solo spettatore nei primi anni ’90. Quando si trat-
tò di dare un’attuazione pedagogicamente qualificata al d.p.r. antidroga 
309/1990, che prevedeva l’educazione alla salute nelle scuole, il Ministero 
della PI, con i ministri Galloni, Mattarella, Bianco, Misasi, Jervolino, D’O-
nofrio, Lombardi e Berlinguer, lanciò e sostenne il Progetto Giovani ’93, de-
dicato all’anno in cui entrava in vigore il Mercato Comune Europeo, poi il 
Progetto Ragazzi 2000. Nel ’92 ottenemmo dal ministro del Tesoro Baruc-
ci e dal presidente del Consiglio Amato, nonostante la grave crisi finanziaria 
italiana, lo sblocco dei fondi per attuare la prima Conferenza nazionale stu-
denti PG 93, a Roma, e poi la Conferenza del PG a Strasburgo nel ’94. Cito i 
tre slogan programmatici con cui il Ministero aveva proposto a tutte le scuo-
le, in attuazione della citata norma antidroga che le impegnava a dedicarsi 
all’educazione alla salute: «Star bene con sé stessi in un mondo che stia me-
glio; star bene nella propria cultura, in dialogo con le altre culture; star bene 
nelle istituzioni, in un’Europa che conduca verso il mondo»33.

Questa volta i fondi vengono dall’UE, grazie alla solidarietà comunitaria 
attuatasi anche per merito del Governo italiano, e non solo: un organico im-
pegno di inserimento dell’educazione civica nella scuola merita di essere an-
noverato fra le riforme che sono state presentate in Europa dal nostro Paese, 
come le riforme della Giustizia e della Pubblica Amministrazione, che con-
corrono a creare lavoro, fiducia, e a pagare l’ingente debito che ora mettiamo 
a carico delle giovani generazioni. È circostanza favorevole il fatto che la leg-
ge 92 sia stata approvata dalla quasi unanimità del Parlamento e che ora nel 
Governo Draghi si trovi, accanto al ministro Bianchi, anche la ministra Gel-

33 Circolare Ministeriale 15 luglio 1989, n. 246 concernente il «Progetto giovani 1993», 
https://www.usrlazio.it/_file/documenti/intercultura/2Normativa/2.1-Introduzione.pdf 
(consultazione 23/12/2021). I tre slogan citati dalla circ. min. dell’89 e da altre successive, 
andrebbero ripensati e riproposti anche in riferimento ai CIC (Centri di informazione e 
consulenza), promossi e poi in gran parte abbandonati, per il sostegno psicologico e per 
l’animazione della partecipazione dei giovani, tenendo conto delle problematiche attua-
li, riassunte dal sociologo Mauro Magatti nell’articolo “La sindrome del Ritiro che dilaga 
tra i ragazzi” (Corriere della Sera, 22/12/2021). Anche la pandemia accentua la tendenza di 
molti adolescenti e giovani a sottrarsi agli impegni scolastici, lavorativi e partecipativi, in 
un mondo avvertito come troppo complesso e deludente.
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mini, che era titolare del MPI nel 2008, quando condusse all’approvazione 
la legge 169/2008 (“Cittadinanza e Costituzione”, art. 1) «che ha introdot-
to nella scuola italiana» – come mi scrisse il presidente Napolitano – «l’edu-
cazione alla cittadinanza e l’insegnamento della Costituzione». 

Purtroppo l’on. Gelmini si rammaricò, come già detto, per non aver po-
tuto dare un quadro amministrativo certo alla sua legge e per questo ha so-
stenuto con forza, firmando due proposte di legge in merito, la legge 92. 
Senza una svolta significativa in merito non sarebbe una buona idea il pro-
getto di portare a 16 anni l’età per il voto dei giovani, come previsto dal 
nuovo Governo presieduto dal Cancelliere federale socialdemocratico Olaf 
Scholz, succeduto ad Angela Merkel. 

Una notizia triste è arrivata da una nota ministeriale del 30 novembre 
2021 della Direzione generale del personale che, nell’assegnazione delle ri-
sorse finanziarie per la formazione dei docenti in servizio per l’a.s. 2021-22, 
fra le priorità nazionali per la formazione dei docenti, non cita più l’educa-
zione civica. In una dura nota di commento, l’UCIIM – Unione cattolica 
insegnanti dirigenti e formatori – parla di “tentativo di invalidare l’insegna-
mento dell’educazione civica”. E conclude, citando Dante: «Le leggi son, ma 
chi pon mano ad esse?»34.

24. Conclusione

La legge 92/2019 giunta rapidamente al varo parlamentare (motus in fine 
velocior) con una vastissima maggioranza offre, comunque la si consideri, 
nuove opportunità per “immischiarsi”, nel senso che la parola ha nel rub-
gy, nei problemi, nei gruppi e nei movimenti che caratterizzano la società 
attuale, senza rinunciare all’uso responsabile della libertà d’insegnamento 
e dell’apprendimento, garantito dalla Costituzione e dalle leggi.

Lo studio della storia e le testimonianze dei Costituenti ci inducono a 
meditare sulla dichiarazione finale del presidente dell’Assemblea Costituen-
te Umberto Terracini (1947): «L’Assemblea ha pensato e redatto la Costi-
tuzione come un patto di amicizia e di fraternità di tutto il popolo italiano, 
cui essa la affida, perché se ne faccia custode severo e disciplinato realizza-
tore»35. Queste parole trovano un’eco nel Messaggio del Presidente Sergio 

34 Purgatorio, Canto XVI, 97.
35 Per un’esplorazione complessiva del tema affrontato in questa sede, cf. Corradini 
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Mattarella al Parlamento e ai delegati regionali che, con 750 voti, il 3 feb-
braio 2022, gli hanno rivolto “una nuova chiamata – inattesa – alla respon-
sabilità”36 di un secondo mandato settennale. Il Messaggio, accolto da 55 
applausi, ha fatto il punto delle difficoltà e delle urgenze che chiamano tut-
ti all’attuazione di un programma di concreto lavoro politico di lungo respi-
ro, basato su riferimenti puntuali ai principi costituzionali, letti alla luce del 
valore della dignità, da riconoscersi nelle concrete condizioni di vita in cui 
questa è poco o per nulla rispettata. È anche un indice ragionato per un pro-
gramma di educazione civica.

(2014). Più recenti riflessioni sulla legge 92 si trovano in Aa.Vv. (2021) con prefazione di 
B. Floridia, sottosegretario alla PI, un’intervista a me medesimo e interventi del gruppo 
di lavoro che ha prodotto le Linee Guida, coordinato da L. Stellacci. Analisi di fattibili-
tà e discussioni si trovano in Anna Carletti (a cura di) (2020-2021). In merito alle “com-
petenze chiave per l’apprendimento permanente” il Consiglio dell’UE ha pubblicato il 23 
maggio 2018 una Raccomandazione che, nell’Allegato precisa: «La competenza in mate-
ria di cittadinanza si riferisce alla capacità di agire da cittadini responsabili e di parteci-
pare pienamente alla vita civica e sociale, in base alla comprensione delle strutture e dei 
concetti sociali, economici, giuridici e politici, oltre che dell’evoluzione a livello globa-
le e della sostenibilità [...]. Comprende la conoscenza delle vicende contemporanee non-
ché l’interpretazione critica dei principali eventi della storia nazionale, europea e mondia-
le. [È] essenziale la conoscenza dell’integrazione europea, unitamente alla consapevolezza 
delle diversità e delle identità culturali in Europa e nel mondo. Per la competenza in mate-
ria di cittadinanza è indispensabile la capacità di impegnarsi efficacemente con gli altri per 
conseguire un interesse comune e pubblico, come lo sviluppo sostenibile della società». 
Il rispetto dei diritti umani, base della democrazia, è il presupposto di un atteggiamento 
responsabile e costruttivo. La partecipazione costruttiva presuppone la disponibilità a par-
tecipare a un processo decisionale democratico a tutti i livelli e alle attività civiche. Com-
prende il sostegno alla diversità sociale e culturale, della parità di genere e della coesione 
sociale, di stili di vita sostenibili, della promozione della cultura della pace e della non vio-
lenza, nonché della disponibilità a rispettare la privacy degli altri e ad essere responsabili 
in campo ambientale. Gli interessi per gli sviluppi politici e socioeconomici, per le disci-
pline umanistiche e per la comunicazione interculturale è indispensabile per la disponibi-
lità sia a superare i pregiudizi, sia a raggiungere compromessi, ove necessario, e a garanti-
re giustizia ed equità sociali (pp. C 189/10-11 IT).

36 Cf. https://www.quirinale.it/elementi/62272 (consultazione 07/02/2022).
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